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VEDUTA 

DI CAMALDOLI 



I 



N onm delle ¥tllat« dell'Appennino al confine 
della Romagna col Casentino, fra due cime di 
montagne coperte di selra siede Camaldoli, olio 
in aa diploma dell'Imperatore Enrico U,, ri(u(o 
dal Mabillòn ùegti Annali Benedettini , è cliìa- 
mato Campo Amabile, siccome in due diverse 
Bolle date dai Poute6ci Alessandro IL , e Gre- 
gorio VII* è detto Campo di Maldolo, dal nome 
dell' antico proprietario del Inogo , il quale , se- 
condo la vecchia tradizione, ne foce g«*nerosa- 
mente un dono a S. Romualdo , eh»* ila Ka^ 
renna, e dalla Badìa di Classe, doi)o lu l'»iida- 
sìone di molli altri Conventi, si era trasferito in 
Toscana per ricercare inospiti Roniiiaggi, dove 
potesse erigere nuovi asili di quiete, e di osser- 
vanza pei Monaci. Avvenne sì fatta cosa, al ri- 
ferire degli Storici più accreditati ed esatli , iti- 
torno ai primi dell' uudecimo Secolo, e prerisa- 
mente nel 1009, o tre anni dopo, come sembra 
che indicar vogliauo gli Autori degli Annali Ca- 
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5 
portaoo il lormarc un Onf^bio Mia Villa di MaV- 
dolo per eomoflo dei Pellegrini che qoli 9Ì rena- 
Yano di (mqnealjn f e p^r toglier coti qaalftisia 
dsstrasfooe ai contemplalivi; e eoial luogo cbia- 
noti! di poi Fonte Buona , forte per la pura na- 
tura delle Tire e fretehe acque, di cui ?i ha qui 
nna rieefaisfìma doTÌzia. IjH tpessc e grandiose 
offerte dei Fedirli inoltre , e di quegli ftìngoiar- 
mente i quali donarano i propri elTetti per prò- 
ieftsar TlnUituto, fecero appoco appoco cangiare 
consiglio ai superiori dell' Ordine, e \*Oépt%ìo di- 
renne on Monastero de* più grandiosi e magnifici: 
eofticeh^ pochi altri in Toscana poterono a questo 
eguagliarsi y anco per l'esatta professione della 
TJta Monastica fino al i5i5, epoca della ripristi- 
naxione dell'antico Ospizio , e dell' allontana- 
mento dei Monaci da quel Chiostro. 

Oltre la sorprendente rastità fa qui marariglia 
la nobile idea con che è condotto questo edificio, 
che in una certa distanza si rassoiriiglìa ad un 
ampio Casl/;llo. (Questo è distinto come in tre 
spaziosi qua^lrati, ciascheduno de' quali si vede 
edificato in tempi diversi, ma sempre con giu- 
stezza di simetrìa, con gusto di stile, e con per- 
fetta intelligenzsi. >on è facile a dirsi quale si 
fosse precicianiente lo stato del Monastero nella 
primitiva sua età: come ad uno ad uno rindivi- 
daare i can^fianieiiti pei quali à periodicaiiienf^ 
▼enuto a quell'essere in che di presente si am- 
mirat I periti e diligenti estensori degli Annali 
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Camaldolenst non ce nt daniito clie una. «i 

notizia nell'occasione che ci raccontano il gr 

e rapidissimo incendio avyenato nel Genna) 

iào3, e per la forza del quale, consunta oni 

mente l'abitazione, ed ogni sua pertinenza,; 

ligiosi pensavano di cangiar locale , e perciò * 

aero al Vescoyo d' Arezzo di poter fabbricai 

nna di lui possessione il Monastero. Non fu 

essi però compiaciuti nelle loro inchieste , < 

fu necessario il riedi Bearlo nel medesimo In 

« ben presto si vide nuovamente eretto il C 

«tro , condotta con magnificenza la Torre, inai 

la Chiesa, la quale nel laao potè esser consac 

dal Cardinale Ugolino, Vescovo d'Ostia, ch< 

dicolla alla memoria dei Santi Martiri Donai 

Ilarind, come lo era ancora prima dell'indi 

incendio . Molti aumenti ebbe in progressi 

tempo questo edifizio , ma non piccolo gn 

soffrì , al riferire del Nardi , nel 1^98 qiuin< 

Veneziani, ansiosi di abbattere la potenza d 

Fiorentina Repubblica, e di ricondurre in Pa 

gli esuli Medici , sotto la condotta del Duci 

Urbino, e de' fuorusciti , quivi si trinceraroni 

posero Camaldoli in stato d'assedio, perchè 

getto al dominio di Firenze. Fu probabilmeni 

conseguenza di quei disastri, che dovendosi 

parare ai danni sofferti, e ristabilire l'offeso 

fizio, si pensò nel iSsS a rinnuovare, e render 

augusta la vecchia Chiesa, ornandola anco al 

sterno d' una decorosa facciata, condotta con bi 
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» a pietre larerate , e nel suo interno fre- 
(a di Pittare del Vasari , che allora appunto 
:iaTa ad acqnistar nome nell'Arte:,, Mi 
ra mettendo in ordine per andare a Ro- 
( gerire egli stesso di se medesimo ) quando 
meazo di Messer GioTanni Pollastra fot 
nato a Camaldoli, a reder quello che di* 
iTano di voler fare nella loro Cbiesat Dorè 
to mi piacque sommamente l'alpestre, ed 

solitudine e quiete di quel luogo santo , 
bene mi accorsi di prima giunta che quei 
i d'aspetto reoerando , Teggendomi to%\ 
ne starano sopra di loro, mi feci animo t 
lai loro di maniera, che si risolverono di 
' servirsi dell'opera mia nelle molte pit- 
che andavano nella loro Chiesa di Camal- 
B olio, e in fresco. Ma dove volevano che 
ganzi a ogni altra cosa facessi la Tavola 
Mtar maggiore , mostrai loro con buone 
ni che era meglio far prima una delle mi- 
ehe andavano nel tramezzo, ^ che finita 
a , se fosse loro piaciuta , avrei potuto se- 
re. „ Accordate dunque le condizioni a ri- 
dei Padri ei vi fece „ la nostra Donna col 

in collo , S. Gio. Batista , e S. Jeronimo 
li ambidne furono eremiti, ed abitarono 
chi, e le selve; ... e in due mesi l'ebbi 
t del tutto, e messa al suo luogo, con 
) piacere di quei Religiosi, per quanto 
rarono, e mio, il quale in detto spazio di 
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„ due mesi provai quanto molto più giovi agli 
„ Studj una dolce qaiete, e onesta solitadine, 
„ che i ramori delle piazze e delle Corti. ,, Con- 
tinuando poi lo stesso Biografo a narrare , altri 
suoi successivi lavori e studj racconta, comt 
nell'Estate del seguente anno, giusta la data pro- 
messa, tornato a Camaldoli fece „ nell' altra Ta- 
f, vola del tramezzo la Natività di GesùCristo, 
,, fingendo una notte allumioata dallo Splendore 
y, di Cristo nato , circondato da alcuni pastori 
9f che V adorano , nel che fare ( continua egli ) 
f, andai imitando con i colori i raggi solari , e 
,, ritrassi le figure , e tutte 1* altre cose di quell' o- 
f, pera dal naturale , e col lume, acciocché fos- 
,f sero , più che si potesse , simili al vero. ,, Coih 
dusse egli altresì quivi alcune Storie a fresco , 
come sopra la porta la veduta dell'Eremo, e da 
uno dei lati S. Romualdo unitamente a un Doga 
di Venezia, che probabilmente fu Pietro Orseolo, 
e dafì* altro la visione avuta dal detto Santo là 
dove fece poi il suo Eremo, con alcune fantasìa 
e grottesche da non dispiacere. Nella Tavola inol- 
tre dell'Aitar maggiore rappresentò un Cristc 
deposto di Croce per sostituirsi in luogo dell 
vecchia Tavola, che già vi esisteva fino dal i36j 
lavorata da Spinello Arretino, Pittore di una v 
vissi ni a fantasìa , ma secco alquanto nel disegn 
e nella scelta dei colori anzir.henò trascurato. 
Nuovi canp^lamenti però avvennero a que 
luogo nel iGi() attesa la totale separazione dei J 
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naci dagli Eremiti, daHa quale ne deriTÒche l'an- 
tico Ospixio fa anovamente eretto in Monastero , 
all'oggetto di formare ona particolare Congrega- 
zione degli Eremiti di Toscana , e fa aggregato al 
Sacro Eremo , onitamente agli altri dae di Cor- 
tona , e di Scardarilla. Allora fa che qairi ancora 
in Fonte Bnona si cominciò a professare la rìta 
Eremitica, sebbene mitigata in parte da qualche 
comodo della TÌta Monastica, e da qael tempo 
in poi sì r Eremo , come il Monastero si conside- 
rarono come una stessa e medesima Casa, sotto il 
GoTerno d'uno dei Religiosi col titolo di Mag- 
giore. 

Non è qaì da tacersi però che ai pregi moltis- 
simi di questo Monastero si dee unire ancor quello 
d' essere stato , specialmente nel Secolo XV. come 
l'asilo d'uomini illustri per ogni genere di colta 
Letteratura , e di Scienze sacre e profane. Ognuno 
sa che il celebre Crìstofano Landino volle intito- 
lare Questioni Camaldolensi la sua riputata opera 
in cui parlò della vita Attiva e Contemplativa , 
del Sommo Bene , e sulle allegorìe di Virgilio , 
fingendo una Letteraria conversazione , tenuta 
quivi cogli uomini più scienziati del suo tempo, 
e che Ambrogio Traversari lo illustrò grande- 
mente eoa la sua sapienza e dottrina . Questo 
dottissimo Monaco, cui molto debbono le Let- 
tere Greche e Latine, e che ad ognuno dei dotti 
t noto per le molte opere sue , e per le Epistole 
che già si hanno alla stampa, t sono piene dell'e- 

VoL. VL y 



ruflizìone la più squisita , dftbbe sicuramc 
I areni per uno de' più ferventi ristoratori 

4 buoni itadj fra gì' individui dell'Ordine suo 

eui presedè in qualità di Generale , siccomi 
Chiesa Universale gli è debitrice in gran pi 
della procurata unione dei Greci con i Latini 
Concilio di Firenze : cosa che renderà rispetl 
tempre il suo nome. Anco Pietro Delfino, 1' 
timo dei Generali perpetui di questi Mona< 
degno d'essere annoverato frai più dotti del 
tempo f e frai più impegnati a conservare , e 
rivivere il fervore della Claustrale disciplina, 
cominciava a rilassarsi mediante una dislinzi 
la quale andava ad introdurvisi , ed a cui si 
pose con tal vigore da poter frenare l' ardirne 
di chi presumeva indurre un nuovo genere dì 
gime non confacente punto col primitivo In 
luto. 
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7.» «■ nM»re ■•■ TI la fon^ loofo ui T^ntemM 
"twi jfLtmmm cdoffpoftoao qcua&o CamaUoli p^r 
-jT^-v Sa Kalan sei sao T«r-^, ^ ael ivo bello, m 
311*2» 2 ^aell'wrore eh« b^UameaU ■« rÌTC^Iff i 
'.oac^Mrmi. Lm'sMai «pecsa e cmìIioiuU aòe'iaa in- 
vmufliala taloira da ama Selva d'alL-« piaale eoo- 
{mivii . iggBilirc ed aiwna (ùnti», il SkìIa di ta^to 
owsc» fBri«riura« Bofco, siile asiai alla Prorin- 
u;» nbi a|y^«/ti«Be, e che iom:n-.aiitra oiia g^aa 
^(.^jt 'ìa{ìi Iato rirg bifiia ai M '^aaei ebe ne s^^ao 
- v"*'.yjeiarì, Qoal^ra si Tolei-i^ro naadare l« *to- 
.-j» i«v« ìnfwtr*miDo the ? st^iUMmc faroDO bB 
■^'Tiyt, Iff pttMeMiioiii di qq^Ui Reiì^oii, mohii* 
su. i. Ffvdi !'>r3 oaceut. « baita mìo il le^^^r^ 
(:. Annali Ca.*iuH.'>I<MÌ a£ae<i-. Odari aceri i. c:i« 
'it.ii^ aa t«ra:2<<> •bbi^rro 'faul il pieo^ <i/>niÌBÌo 
f. M-r.;. ir Caj^ntiao; «»'i :a f^^*:! nf! pir!a.'^ n.i 
ti*- .V-rfliS. Sepoicr.» e 4i kh.-i Cajt/^ili «p*'!i-T*.i 
* ri .«Lia p7i>-iriacia doT»fnai.> ac^r^noare i Terr:'v.j- 
' a^ uE iUi lSk eui TI areruM , per Miteaere i 
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quali furono non una sol volta necessitati a trat- 
tenersi in dispute amare coi potentati vicini , e 
coi Vescovi di Città di Castello, e di Arezzo 
singolarmente , non solo per titoli di temporale 
dominio ma altresì d'Ecclesiastica giurisdizione, 
^on è qui duopo il riandare onde mai in certi 
tempi tanta ricchezza e potenza venisse ai Mo- 
naci , e come questi , scordati quasi dell* umile 
stato che dicevano di professare , non meno dei 
secolari ambissero di far pompa dell' umane gran- 
dezze, e cercassero immunità e privilegi dagli 
Imperatori. Il Proposto Lodovico Antonio Mu- 
ratori dette già gran lumi su tal materia nelle sue 
Dissertazioni relative alle Antichità Italiane, e 
con autentiche prove di vecchie carte numerò le 
molte cagioni per le quali crebbe , e si aumentò 
immensamente il patrimonio delle Chiese , e dei 
Monasteri. Chiunque brama conoscerle può sod- 
disfare perciò la propria curiosità leggendo le 
Dissertazioni 67. e 68., e qui solo forse non fuor 
di proposito rifletteremo con esso lui che f, nep- 
„ pure ne'secoli antichi veniva approvato ne'Mo- 
„ naci dalle persone saggie tanta avidità e ingor- 
^, digiade'beni temporali. Avevano essi rinunziato 
„ al secolo; ma piìli che mai vi correvano dietro; 
„ e laddove ristituto\ monastico doveva servire 
^, per incamminare gli uomini alla perfezione , e 
,f a purgare le umane passioni, facea pur brutto 
„ vedere, che nei Chiostri abitava l'interesse e 
I, r avarizia , fors' anche piik che in casa de' 5e- 



It 

„ oolarì. . . Né si accorgerano i professori del 
|y Monachismo ( segaiU egli ) che con tanta robe 
„ si dissipara il loro spirito, perchè si dÌTÌde?ano 
„ i Monaci per goremare tante G>rti , Grangìe » 
ff e Castella; e ognuno intende quanta copia esi- 
„ gesse di pensiesi , di passi , e di cure il regola- 
,y mento di quelle macchine temporali. „ Qualche 
«osa di umano soffri ancora per tal cagione in 
certe età Ca mald o lci nse Instituto , e i Cronisti 
di quell'Ordine non tacquero i mali, e gli abusi 
che talora ti insorsero, ansi è ammirabile in que- 
sto ringenuità del Generale Ambrogio TraTertari, 
il quale nel suo Odeporico ne racconta ipeiaimi 
effetti, e si dee gran lode al suo celo per aver pro- 
curati gli opportuni rimedj a tanto guasto. Que* 
^ trai Monaci che si dicerano Conrentnali fu* 
roM» sempre i più dediti a cercare le temporali 
graadezse, e vi fu un tempo in cui fino si pensò 
di annichilar gli Eremiti per più agevolmente po- 
tere col rilassamento della disciplina , e col toglie r 
di mezzo il troppo vistoso confronto di loro con 
quegli , virere scioperalamente ed alla foggia dei 
Secolari „ D. Basilio Nardi infra gli altri de' Mo- 
,f naci Conventuali, ed Abate perpetuo di S. 
y, Felice di Firenze, suscitò contro del Sacro 
,, Eremo (scrive il Padre D. Pietro Leopoldo da 
,, Vienna d'Austria) una delle più fiere perse* 
^, cuzioni.Egli era nomo sagace, di somma umana 
,y prudenza fora ito, gran parlatore, d'animo ar. 

9, ditOi t intraprendente.. • Questi per dilatare il 

b a 
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„ SUO orgoglio noD solo sì procacciò astatamente 
ff la dignità Abbaziale, ma fu anche pe'suoi artifi* 
„ eiosi maneggi installato nella sede di Vicario di 
„ tutta la Toscana. Giunto egli a si sublime 
,f grado pensò di poter felicemente appagare l'ia- 
f, sana sua voglia d'alienare tutti i beni stabili e 
„ mobili del Sacro Eremo, e costringere gli Ere- 
,f miti ad abbracciare la Conventuale osservanza, 
„ e lasciar totalmente l'Eremitica Professione.,, 
Non piccolo certo fu il guasto che questo luogo 
soffrì in' così critica circostanza: se non che tre 
illustri e coraggiosi difensori della vita Eremiti- 
ca , cioè Paolo Giustiniani , Pietro Quirino , e 
Girolamo Giorgio con tanto impegno si diporta- 
rono in tale affare, che trionfarono dell'avversa- 
rio compiutamente, e resero vano ogni suo ten- 
tativo , e già incominciata aggressione , non sensa 
un' estremo vantaggio di tutta la Provincia del 
Casentino, 

Infelice questa per la sua locai situazione, pei 
lo più montuosa ed alpestre , le sue campagne 
sarebbero quasi vote d'abitatori, e si vedrebbe 
negletta ivi affatto ogni cultura, se specialmente 
questi Eremiti non provedessero ampiamente s 
quella popolazione i mezzi opportuni alla sui 
•ussistenza. Parchi ed estremamente astinenti pei 
essr loro , ad altrui prò e vantaggio esaurisconc 
la maggior parie dei cospicui loro proventi sot 
venendo l'umanità indigente ed inferma, esercì 
tando rospitalità nella più estesa e concludenK 
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maaien. Fa certamente maraTiglia il vedere 
qoaste e qaali fieno le largita che essi spandono 
tu éì nna infinità d'ìndi?idai delle vicine e lon- 
tane contrade; come essi animano l'agrìcoltora 
e il commercio, anitamenle a quelle otili arti 
the banno qoalcbe rapporto con questi due rami 
dell'interesse maggior nazionale. Per essi loro il 
Casentino non ha che invidiare rindnstrìa dei 
Paesi più culti della Toscana , ed eglino hanno 
latto vedere assai chiaro che l' arte ben sovente sa 
opportunamente correggere la natura , e ritrovano 
vantaggio anco là appunto , dove parca meno prò- 
piaia^ pia inerte , od affatto indegna degli umani 
rignardiy e delle cure d* na-pfoprietario industre, 
e opcilento. £ssi più che altri possessori hanno 
sempre dirette le loro mire al bene positivo dello 
Stato ^ e non può, senza far loro un'ingiustizia 
la più manifesta, tacersi come nel quasi univer- 
sale diboscamento avvenuto nei più dei monti 
della Toscana, eglino singolarmente si sono di- 
stinti pei tagli regolari dei loro abeti , che possono 
dirsi come originar), spontanei, e quasi direi pri- 
■lìtivi di quelle montagne, utilissimi a qualunque 
specie di costruzione, ed opportuni a formare Al- 
beri da bastimenti di qualsivoglia grandezza,e por- 
tata. Furono già nella bella Etruria, fino da quando 
essa era divisa in Repubbliche, e più forse an- 
cora sotto il governo dei Principi, delle savissime 
leggi dirette ad impedire gli irregolari tagli de- 
|U Alberi spontanei, e i Debbj , o abbruciamenti 
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delle stipe, le quali vestono e difendono certe 
pendici dei monti. Come nel più delle cose ama- 
ne però il divieto spronò l'avarizia alla contrav- 
venzione, e'non si potrà mai abbastanza espri- 
mere il danno che ne è risaltato al monte ed alla 
pianura in vista d' un'utile momenUiieo, e di gran 
lunga inferiore al permanente e reale. Il cdriMKl 
Pietro Arduino, Professore d'Agricoltura in Pa- 
dova, nella sua memoria relativa all' accresci- 
mento dei Bestiami negli Stati Veneti, esami- 
nando le cagioni della scarsezza delle specie Bo- 
vine di quelle Provincie, non molto dissimili 
dalla Toscana , non son passati molti anni , cha 
così scriveva. ,, Una delle principali di esse ca- 
„ gioni , è la copia grande e smoderata delle 
„ svergazioni de'luoghi montuosi, che ognigioroc 
„ più vanno aumentandosi, con sempre maggioi 
f, distrazione de' Bifolchi e dei pascoli, eon totali 
„ rovina dei luoghi ripidi, ridotti a coltura, < 
„ con danno inestimabile delle campagne sog- 
gette alle irruzioni , ed allagamenti delle valli 
de' Torrenti, e de' Fiumi. Poiché l'acque delk 
„ piogge e delle nevi cadute sopra i monti dov< 
„ trovano i loro pendìi spogliati di boschi e d 
„ Erbe, e col terreno smosso dagli svergamenti 
y, e coltivazioni , seco via o presto o tardi lo tra 
„ sportano, lasciandovi solamente i nudi scogl: 
^, privi di produzioni, e soggetti poi per tutto i 
„ tempo avvenire ad esser rotti, corrosi, e gii 
,j^ dai monti d .11' acque in copia grandissima tra 
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stimabile . Non sì possono osservare, senza 
trorarsi commossi da forti sentimenti di com- 
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,, sportati. La quantità immensa dei materiali 
yy terrei e pietrosi , che per tali coltÌTasioni 
y, l'acque trascinano giù dalle parti roontaose, è, 
y, come quasi ognuno sa, senza limiti, ed i perni- 
ciosi effetti che ne seguono , sono di danno ine- 

,y passione , tante campagne e ville , situate trai 
^y monti, e Pedemonte le quali di fertili ed uber- 
ai tose che erano, già son molti anni, ora si veg* 
y, gono coperte, per l'accennate cagioni, di sassi, 
y, e di ghiaie sterilissime. ,, Anco l' Avvocato 
Giuseppe Antonio Costantini nel suo Trattato 
della verità del Diluvio Universale vindicatadai 
dubbi , e dimostrata nelle sue testimonianze, 
presso a poco accusa le stesse ragioni come sor- 
genti di mali inGniti alla società; e dopo di avere 
esaminati diversi monti che ora non sono che 
nudi scogli, mentre in antico erano pieni d'utile 
» folta boscaglia , conchiude : ,, Dall' esser di- 
, strutti i Boschi ne venne l'intiera mancanza 
del grosso legname , per il che i Mercanti sono 
obbligati a provvederlo a grave costo in esterno 
dominio, con pregiudizio nostro e della nostra 
lazione , per l'estrazione del soldo; le legno 
tesse da fuoco ed il carbone vanno mancando 
1 tal modo, che si pena d'averne abbondanza 
l' uso ; ,, e noi aggiungeremo ancora, forse non 
minor verità , che dai diboscamenti di certi 
ti in Toscana probabilmente debbonsi ripete- 



re non piccoli mali alle principali di lei Giltà p< 

. ^'urto maggiore dei venli , e T alterazione del 

meteore. Certo che molto dee la Toscana ai C 

ma^ldolensi £remiti per la diligente , ed impret 

ribile cura con che custodivano già l'ampia loi 

Abetina y periodicamente tagliandone undetern 

nato numero di piante, ed altrettante sostituei 

done delle nuove: mezzo unico, ed il solo capa' 

a mantenere la specie in modo, che il Bosco giai 

mai non tralasci di produrre il frutto proporli 

nato al suolo che occupa utilmente a vantagg 

privato ed universale. Non lievi alterazioni se 

frirono queste boscaglie, e l'altre possessioni i 

Monaci negli ultimi nostri tempi; vi ha luogo 

sperare però che ristabilitovi l'Ordine, il Case 

tino, e più altre province cominceranno a rise 

tire di nuovo gli effetti benefici, che da questo ] 

stituto ritrassero già le vicine popolazioni nell'< 

■ ! anteriore agli avyenimenti passati. 

t 
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VEDUTA 

DELL' EREMO. 



S 



CM.' agerol <ieelire <iel monte , iib miglio circa 
al di sopra di Camaldolì, in Ggnra qnafi di cer- 
chio, si apre cinto all' intorno d'Abeti un rastit. 
«imo spaaio, il cui prospetto sorprende appena che 
alcuno pongati a rignardarlo sol limitare della 
prìocipal porta y per cai si ha l'ingresso all'Ere- 
mo, che sembra sn ampio castello circondalo di 
mura. Il predetto spazio è oeenpato dalle Celle de- 
gli Eremiti, l'una separata dall'altra con regolar 
distansa fra loro, e disposte in linea a cinque or- 
dini, potendoti andare a risitarle per quattro ben 
intesi Tiali, sul margine de' quali esse ton situate. 
Una piaaaa non mollo ampia, e nel cui mezao 
sorge il segno dell' nnivers^l Kcdeozione, dà quasi 
l'adito al maggiore dei predetti viali, e alla destra 
di essa si incontra nn vago Tempio, non molto 
fp-ande , ma di buona , e bene intesa Architettura 
air n«o Monastico, ed atsai decoroso. Dal primo 
^'stibulo di questo ti ha l'ingresso in un atrio, 
ornato di piccole Cappelle alle parali, e di un 
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Coretto per uso deIGonversl|il quale serv> 
rare l'interno della Chiesa, in cui redesì 
destinato pei Sacerdoti innanzi al Presbi 
all'Aitar principale. Il Cav. Gio. Batista 
•colare di Domenico Piola, ma che lavoi 
in Parma e in Piacenza, condusse nel pi 
gresso la storia della visione avuta da S« F 
do della mistica Scala, per cui ebbe la sus 
il presente Eremo, come della scuola de 
guano si credono i quattro Santi Dottori 
si vedono sulle quattro porte laterali , ed 
dro di S. Lucia con altro opposto furono 
da Gio. Batista Naldìni. Nelle pareti lat< 
Coro si ammirano tre gran quadri lavora 
800 con espressioni di Storia relativa alla 
Santo Institutore. In quello a man destri 
S. Romualdo in atto di andare a visitare 
ratore Enrico, e nell'altro a sinistra e 
Ottone HI., che bramoso di intrattenersi 
loquj col Santo lo vìsita nella sua cella ni 
mo del Perèo presso Ravenna, ed ambed 
opere assai pregevoli del prerlotto Drag) 
prendovisi delle Iraccie proprie delle man 
lognese, e della Parmigiana; ma nelle T 
nella disposizione dei colori vi è un non 
dì nuovo , e di tutto suo proprio, che il di; 
• lo caratlerizxa. Il Franchi, Lucchese di < 
ma domiciliato in Firenze, uno dei Corto 
sebbene sempre riflessivo e ragionato, 
dei citali quadri rappresentandovi il me 



Impentore Ottone in atto di confeiMre Bmllmente 
il doppio tuo reato eommetso contro Creseenxio 
Sesatore Romaiio , e di accettare con sommi tùoiie 
Pimpoflagli penileasa. Quìtì fi vede pvr^ l'amo , 
sno dei eoufi ieuti del medesimo Aof^asto, cestirsi 
Eremita per espiare la colpa sua aell'aver coa- 
diurato quel Prinoipe negli eccessi commessi , e 
dappeKotto t'.%rtista fa redere considerala aeca- 
rateasa , e pernia nel disegno. All' AUar Mag'^ìore 
ri fy gli una delle più finite Tavola d^l Vasari, 
cne p^ri per cau^a d incendia nel i^i^S. ; e tì è 
ora aortJtuita iiHra Tavola condotta dal Gabbia- 
nu Qnefto celebre allievo del Dandini , cbe stato 
in ftoota slndiò pure sotto di Ciro Ferri, e si per* 
feaonò di poi in Venezia sui mi^liuri esemplari 
di quella Scuola , dee cria mente aversi per uno 
d«i disegnatori più esatti, e in questa Tavola si 
sraopre faeilìti ed ^Ugansa unita ad un estrema 
T«TÌti nrile earni. Dalle fin qui descrìtte Pittore 
o^uuno eoui prenderà agevolmente perciò che in 
«fucsia Chiesa *rion&no le B'*lle Arti. pre;:iati pro- 
dofi delle quali sono anche gli sfondi della sur^e- 
1 riuf volta eond»>t»i dal Cav. Frao'resr'j N asini o^!le 
' fimre, e nel>* Archi te* tura da Auton Maria, e Oiu- 
K^Vpe Rolli Bolognesi, usciti dalla scuola del ce- 
M>re Colonna. 

AUa siuistra drlla Chiesa ri ha la .Saìjreslia , 

«re'ia cou buoaa s^ruttu'^a. lerquaiiLi diresi i»*l 

! >/»j. . ed ^«:'>a pare è omA^ di ottimi lavori di 

pennello. Il Cristo che porta la Croce , accorapa- 

VoL. VI. e 




ignato da molte piccole figare benUsimo eoDdottOi 
è un bel Fiammingo^ed ilS. Romaaldoi oon meno 
che il trantito di St Giuseppe , sono due quadri 
assai interessanti dei Veronese Antonio Balesfart 
„ Pittore considerato molto, scrive il Lansi^ e lì* 
„ mato ; profondo in disegno , facile di pennello, 
f, lieto e gajO| ma con una sodesaa di genio ehe 
,p fa rispettarla. „ Santi di Tito , il migliore e più 
perfetto Artista della terza epoca della tenola 
Fiorentina , lavorò qvel quadro in cni li vede la 
Vergine Madre col Pargoletto Gesù a sedere , e 
d- appresso i Santi Romualdo e Bartolommeo , 
tutti spiranti grazie e sapere. I volti sono divinii 
la carne è vera, e nel disegno vi ha tntta quella 
perfezione che Salvator Rosa soleva addurre in 
esempio agli studiosi. La Testa del Salvatore che 
vi si ammira è opera studiata di Simone Pignonb 
la Nativìtà'del Signore di antica maniera sembra 
sicuramente della Scuola del Ghirlandajox Mattia 
Preti / detto il Cavalier Calabrese , condusse il 
quadro del S. Giovanni l'Evangelista; e l' Agonìa -i 
del Salvatore nell'Orto è opera delle più finite s 
di Giacomo Ligozzi. Una collezione di oosl rare pi 
pitture fa il più magnifico elogio dei Religiosi ■ 
ohe le fecero condurre, e custudirono. con dili- g 
genza , e sempre più conferma quella verità ehe p 
anche altrove abbiamo ^serita cioè, che molto » 
debbono le belle Arti ai Claustrali che le protes- ■ 
sero ajutando i cultori di esse, siccome ad essi loro 
il mondo fu pure tenuto un tempo per averci 



leosiOy al ritiro, ed alla contemplasione 
cose celesti , si oceapino per lo più nei brevi 
enti ehe loro aransano dalle Ecclesiastiche 
) ineombenae inesercisì di mano, od all'oso 
reechi Eremiti , in eoltirare il contigno Ortt- 
, pore non mancava qnk ad essi nna scelta 
ioteca ricca di edisioni primarie, di libri in- 
Mstiy e di Godici Manoscritti Greci e Lati* 
ra*^[aali n'erano commendabili alcuni conta* 
l'opere di Santi Padri, che meriterebbero 
tn eollasionati per la loro antichità, e perisìn 
Serittori. I dne celebri Monaci Pietro Gan« 
e Paolo Ginstiiiiani furono quegli che spo- 
lente l'arricchirono di sì preziosi Tesori , e 
di essi non mancarono altri scienaiati 
ni che la fornirono di ottimi libri di genere 
f e interessante ogni ramo di letteratura , e 
ieaia. Molti dei più presiiosi Codici , non 
che alcune delle più pregiate edisioni^neirae* 
M nnirersal soppressione degli ordini Reli- 
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medesima nell' Accademia delle Belle Arti 
aumento, e lustro di si ragguardevole stabilm 
to, e ad istmsìone della gioventù che la freq 
la, e TÌ stadia. 

Venendo ora poi a dire alcnna cosa della 
sposisione delle Celle ^ è.tradiaione che il Sb 
ÌBstitntore medesimo fosse, il primo a darn^ VU 
erigendone cinque, le quali si vuole che su 
stano ancora quasi nel loro stato primiero, ed 
l'orma di esse fu desunta l'idea di quelle più, 
in progresso furono edificate in tutto simili 
loro, ed eguali. Gli Annalisti Camaldolensi 
Supplemento al primo Tomo della pregiata of 
loro produssero due n\oaa'menti ne'quali ai h 
descrizione di queste Olle dell'Eremo, fi 
l'una da Crìslofano Marullo Arcifescovo diC 
fu, l'altra da Andrea Mugnosio Spagnuolo, di 
diresse al S. Pontefice Pio V. Ambedue ce ne < 
tero la più precisa iuconografia, che fedelm* 
combina con la verità della reale loro esistei 
Ogni Cella adunque è condotta a guisa d' 
piccola casa, che per lo più si denomina dal 
me di un Santo, ed è compartita in guisa r 
luogo del riposo , tntio foderato di tavole di 
to , per iscansare la rigide&sa estrema del fir 
da una parte di l'ingresso ad un piccolo rie* 
«so di studiolo, e dall'altra ad una decent 
pellina dove .trattenersi in Orazione, eceì 
l'Incruento Sacrìfisio. Un piccolo Corti 
agli Eremiti il comodo per il passeggio , 
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P— iagliia orìgiiiario di Faaoaa, 
a a|M .amII» Tabe ad i^o dalla Pittaras ad im 
tgmÌBk di 9* Maria Maddf^oaa, faUiricata nei 
iSfffm Ad Caidiaala Odoardo Faniafa ^ vi ka aaii 
lavala di Fnacesco Nasiai di Siena, •ottitaifa^ 
ad aa Qaadro fioito da Aaoibale Caracei, ehe 
ma t697. passò nel Real Palaaao de'PiUi a Fi« 
laaaa. I«iiea da Stia d^^iiue.il quadro della Cella 
dcBOfMoata della Pretentasioue : Fra Filippo 
Lippi CanneUtano qnello della Cella detta delle 
Palle, perchè porta l'Amie Medicea^ essendo stata 
aMtla, al dira del Padie Odoardo Baroncini, di- 
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ligeMa Cronista , nei i^/GS di eommisslóne^del i 
gnifi^o Pi«trc» de'Medìci , ed il Fancaresì di F 
nel 174 i* terminò la Tavola della Cella di 
Pietro affine di sostitaìrla ad una più antica 
ri era lavorata dal Ghirlandaio. Della Seooli 
PielTO Perugino è il bel quadro esistente n 
Cella détta d' Ognissanti s di Francesco Moi 
dini da Poppi è l'altra della Cella di S. Pi 
eostruita nel i5ii. dalla largita dìD. Paolo C 
stiniàilf Ven^aiano . che dopo di aver quivi 1 
tato fià ihstitutore della nuova Congregaaione 
maldolense detta- dì Monte Corona: e per ta< 
d'ogni altro hionuiitent» d'Arte , che troppo lu 
cosa sarebbe- il noverare, del Tintoretto è la ■ 
lissima Tela che ammirasi nella Cella detta é 
Francesco, una delle prime cinque che vogli 
erette da'S. Romualdo, e dove è tradiaione 
abitasse già il Patriarca d'Assisi prima di tra 
ririi alla Verna. Alcune pure delle m<»ntovate 
ture pia non esistono oggi là dr>ve furono sit 
innanzi , ^ di qualcuna dee deplflrrarsi la per 
perchè distratta, né si sa dove, nella precitata 
casiòne. 
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VEDUTA 

DI PRATO VECCHIO 
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oif molto lungi dalla sorgente; dell'Arno, 
rììa Provìncia del Casentino, in fertile ed ameno 
ilio di qaasi agevole collina siede Prato Vecchio, 
istello assai raggaardevole non meno per la na- 
ra del suo locale , di quello che per l' eleganza 
'suoi edlfisj, e molto più per la celebrità di 
3Ìti ragguardevoli personaggi s\ in Lettere che 

Belle Arti, i quali ebbero quivi i loro natali. 
on vi ha certa memoria per cui si possa autenti- 
mente asserire quanto spetta alla sua prima ori- 
ne: ma l'aggiunto di vecchio, con cui è distinto 
r earettei issarlo diverso dall' una volta Terra, 

ora Città di Prato , sembra indicarci la suaesi- 
;nxa assai remota, e sussisteva forse ancor pri- 
ì che i Conti ònidi avessero d'esso il dominio, 
me Signori assoluti di quasi tutto ' intiero il 
isentino. Di cotale ampia Dinastia de' Conti 
aidi non vi ha luogo a poterne dubitare dopo 
elaboratissima storia che di tal famiglia ne scris- 
ro i due Ammirati^ i quali deiivaudola da un 
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Guido Yennto in Italia insieme con l'Impei 
Ottone ) il primo di questo nome, ne distìnj 
le varie successioni e rami , con più le resp 
loro pertinenze nel variarsi dei tempi , e del] 
costanze. Queste sono bene spesso individua 
gli Storici Fiorentini, e da quegli che ci 1 
dato contezza dei fatti di Arezzo: e si dag 
come dagli altri rilevasi che nelle diverse e 
finite molestie e cangiamenti soffrirono, oltn 
to Vecchio , tutte le terre del Casentino , p 
quei molti Dinasti, sia per le insorte fas 
sia per le gare dei vicini governi repi 
cani divisi in partiti, ora ad uno, ora i 
altro popolo raccomandavano la tutela de 
Castelli, e dì loro medesimi. Quindi è ovvio 
Storie il trovarsi che questi erano necessit 
subire bene spesso il predominio del più fo 
la perdita ancora dei loro diritti sulle pi 
Castella; e sappiamo in fatti che i Fiorei 
avidi sempre di estendere il loro potere 
altrui pregiudizio, acquistato che ebbero una 
Prato Vecchio, indefessamente attesero a < 
dirlo, valutando assai il possesso di co tal 
atto alle loro mire dirette a conquistare in 
mente il Casentino,^ualunque volta si foss 
•entata loro favorevole l'occasione. Da quest 
d'impero nella Signoria diFirenze certament 
gli abitanti debbono ripetere de'non picco! 
mentanei vantaggi, non meno che dei grav 
mali, ed è luttuosa ancora per essi la memoi 
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■aU» elM doretiero soffrire nel 1 5oa, qiuiido Vi* 

'Uozzo « Paolo OrMDi guadagnalo Areaso, Corto* 
I, e S. S^fM>lcro p^r favorire iVsuie l'Ì€tro de'Me* 
ici^e il Valentiao, videro piombarti addntfo i' 
KM delle forse nemiclie della Repubblica, ed e»* 
■re ▼ioleolati a seguire le oon proprie Toglie e in* 
ioauoni. Brere per altro fu l'oppressione , e ces- 
ta il furore della guerra. Prato Vercbio toroò a 
iella calma di cui sempre godè in appressa, sep- 
ire si eceettuioo quei soli moTÌmenU| che rìsve« 
iati dM Piero Stroasi contro del Duca Cosimo 
finirono con viemagg tormente asficnrargli il 
roso , e stabilirlo in un più ampio e qvieto do- 
inio. 

E qnesb» Castello sufficientemente forte , e cir* 
mdalA di mura, b^ne spartito neiriotemo, ana'u 
beni6 popolato, ed i Terraaauni, come naturai- 
lenbe dotali d'acume d'ingegno, sono industriosi, 
fsiali per lo studio, dediti all'Arti di gu^to. ed 
l'Jioati al commercio. Ij^ manifatture* <(#ecial- 
i'dI e di Lana, aumentano le riccb^aa^ dei parti- 
>lari, e formano in gran parte il h^n essere, rome 
i felice susikisU»naa di quel popolo. L'adiacente 
kmpagna è coltivata per lo più ron ottimo gu- 
'/>; i prodotti ?i sono squisiti, ed il clima r'h 
iu temperato che nel refto della Provincia. Pos- 
ano pur aotaririsi delle fabbriche assai decorose 
raghe. e qualcheduna forse delle più antiche fu 
vodotla sui disegno di Jaropo del Casentino , 
kW in Prato Vecchio, e che al dire del Vasari^. 
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^1 dentro , t oao state cagione che ella non è oggi, 
I, come dovrebbe estere, in piedi.,, Le speste vU 
fiende dèi popoli banoo ben sovente recati dei non 
piccoli mali all' opere d' Arte , e di qui egli è che 
volendo tesserne la storia per via dimonamenti, 
e^ converrebbe per avventura spesso il far compa* 
rire delle lacune odiose, e non di rado an^ra^hene 
esbese, che ci privano di notizie interessanti.* 
■ L'averci il Vasari indicato che il suddf*tto Ja- 
oopo da Prato Vecchio fu della stessa famìglia 
da cui poi nacque nel i4M* CristofaUo di Berto- 
iommea Landini , uno dei più famosi eultori delle 
bnone Lettere uni Secolo XV. ci rifibiama a dime 
alcuna cosa, potendo ciò giovar molto alla gloria 
di questo Castello, da cui e'tra^se l'origine, seb* 
bene iu Firenze , e non ivi avesse il suo nascim ea- 
io. Fin da fanciullo portato egli quasi naturalmeale 
a quel genere di studj che umani si appellano, 
fu assistito dalla fortuna per secondare il proprio 
suo genio , poiché la povertà del suo stato oppo- 
nendogli uno dei più forti ostacoli ai suoi ava»» 
aamenti , trovò un suffioente compenso neiramore- 
volczza , e largita di Mnsser Angelo d'Jabopo Atti 
da Todi, uno della Corte del Pontefice Eugenio 
IV. , il quale conosciuta T indole vivace e liberale 
del giovanetto, che allora correvail decimo anno 
dell'eia sua, si incaricò di quanto era mestieri 
per la sua educazione, e il fece tosto passare al 
pubblico studio , che in quel tempo fioriva in Vol- 
terra. Cinque iatleri anni stette quivi Cristofano 
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fer f)rmar»i il emate « U meaU , « lora^to a Fir«n- 
M eoi pia faroref oli att^Uti M profilh» ài od la 
va|p» fj*!U0!ruU»r^ , «Im o«lla .S«i«nsa disile f^^ggi, 
il Pa4r« «lA»i/l«r«>M>4i miglior a r«! I« tu« AOfiMl»Mi>- 
iUy il d^^Uo/r 'é\V e%firr.i%to <J^I Koro, or^opaxicma 
^o«o gradita al Lasdini^il qaal^ aliraUo dalla tu*- 
vita eb« inspirano l« >lo««, amò maglio darti alla 
Po^Aia, « ad ogni altro g^n^re d'amena f^ett^ra* 
tara* Uoa giorane doa«a cb^ il colpk n^ll' animo 
direwMS lo $pf!tiUtUt oggetto dei «noi V<rii lati«i , 
«Jm d« lai rae^olti io tr« libri furoao dedicati al 
Mafpiffico P'tHro dei Medici, figlio di Cosimo il 
Veeebio, « qae»ti gli aprirono l'adito a meritarsi 
la proiezione di «foel Cittadino , vero Mecenate 
dei Dotti « Biiiogn'^ don^fue r,be e' ti iiopegnatfto 
nello «Indio della Platonica Pìlowiia , la «foale era 
4t moda in <|oel temf>o^ebe eNi profon'latte nella 
«opinione del Greco linguaggio per non degene- 
rare in nolla da quei molti altri cbe formavano 
iJ 'leeoro maggiore della Famiglia Medicea, e To- 
no 'e d^lla celebre Accademia rinnovellatt in me- 
moria di PhUfU*: dal gran t^or^ni/* d'affo il M;kgni- 
6^0 nelle »Be ca^e, Ki «i ride f>e,'CÌo ben pretto 
%^**'W^^^' <^i primi di ^u*'W'a tìontt at^emble;», e 
pr'fdnrre opere che renderanno per «empre ^J^rno 
il ioo nome, f»*rch>, tu»»/; tffir^nti quel «af^ere che 
tuìmst rfaalMri'lue «<:riHo 'li genio e di gutf^. 
7.— »ppo (unirà ^o*^ t;#r'*She il WìirPThr': Topere f:he 
•^z". fif^Ote ♦> orir.ia ^.h«r 'l'»po il 1 i>7.. «*[*^#r5i pre- 
*-,;« 'J »!la *ija dcjitiria%u>ae in profe^vir^ di LfAXAttt 
V.W.. VI. li 
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Umane nel Fiorentino Stadio : e i dae Ron 
Poeti Virgilio ed OrasiO| non meno che il diir 
Alighieri allora fu che si videro illnstratì ami 
niente a benefiiio degli atndiosi. Benché la 
Cattedra lo tenesse di contìnno occupato^ soste 
esso pnr non ostante contemporaneamente divi 
eariche nella Repubblica , a cai serri ancora 
Inogo di Segretario, impiego di sommo onore, < 
estrema importansa* Fini egli di yìyere ottas 
nario nel i5o4 al Borgo alla Collina , dove tati 
riposano le mortali sae Spoglie, e si dee alla ] 
mura generosa di an dotto, ed illustre Pre 
Forestiero il decoroso monumento che in qac 
medesimo luogo fu eretto alla di lui memi 
non son molti anni passati* Di più altri non 
Insigni fu patria il Castello di Prato Vecchio, 
troppo lunga cosa, né fo^se opportuna sarebiN 
noytrare di tutti il merito, e il nome. 



ì 






P" ' 



VEDUTA 

DI 

CASTEL S. BENEDETTO 
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BLLA Rmiuigiim ToMaaa, in q«el tratto ài 
ete eioè che è eonpraM fra gli Appennini e 
Rowa^M propriamente detta, e che in antico 
chiamati Flamminìa , a cagione della strada 
• fl Console C« Flamminio tì fece condarre 
r gnidnre gli eserciti da Roma a Felsina , ed 
Lombare, si incontrano due Castelli del 
ideano nome, ambedue, per quanto apparisco 
tidblssimi, ad ambi fino dal Secolo XI. domi- 
ti dalla fiimigiia dei Conti Gnidi , che tenne 
1 ampia Signoria in questi contorni. L'uno è 
nato non molto lungi dalle sorgenti del Savio, 
ime cbe trae la sua origine dall'Alpi d'Etm* 
, e traversando gran parte delle campagne di 
rsina, Roversano, e Cesena sbocca nel golfo di 
nesia circa quattro miglia al Ponente setten* 
>nale della Cenria : sorge 1* altro più prossimo 
Settentrione di Firenze presso i monti di Ca* 
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saglia, « Campigno , in non molta distansa dalU 
fonti del Fiame Montone. Il dominio del primo 
spettò già a qael ramo dei Conti predetti , che 
si dissero dì Bagno , perchè loro appartenne pri* 
vatiramente la signorìa d* un luogo di cotal no- 
me , e difficil cosa «an^bbe ora il pretendere di 
rintracciarne con precisione il primiero ed antico 
suo stato^ Le variasionì io6nite a che fu sogget- 
to (|«esto Castello , sia per le Ticende troppo 
fre<|nenti ai piccoli Inoghi in tempo di gnerra , 
sia per quella naturai condizione delle umane 
cose che le tende sempre soggette ad una perpe- 
tua é costante instabilità , non ci offrono messo 
alcuno onde poterne assicurare la prima origine, 
f^oi lasceremo ad altri Tesarne difficilissimo di 
si fatta cosa, tanto più che l'essersi trovate nei 
suoi contorni delle reliquie di Romane Antichità, 
non ci sembra bastante prova ad accertarne l 'esi- 
stenza nei bei tempi Romani. Oltre pochi ruderi, 
che ci danno idea del fare dell' età di messo , e 
radi ed umili casolari , nuli' altro può qui rinve- 
nire degno delle sue riflessioni T osservatore^ ma 
assai r icerche bensì potrebbevi instituire nn 
Filosofo , esaminando i naturali prodotti di qnel 
territorio , e della vicina campagna. 

La veduta che presentiamo all'occhio dell' e* 
rndito non rappresenta già il Castello di cni ab- 
biamo fin qui parlato, ma bensì del secondo, del 
quale , giusta il nostro instituto , ci siam qui 
prefissi di far parola. Ci si conceda però T ag- 





rt al itt €pà ddto» ^e (P<idìaaeBte 
p ìiUentiiuite ék pieeolo Valli , ad bevala 
m, afta sa frwiiwa lyattaeala a clu la 
1 eddlaafo dalla il Bagno » daaaipvav 
dariv^ il «an al etlala ramo dai 
•i ìs€09tfaoa dall'aaqM 
BM oa tenpa ianrì bo ad taa di 
iaide afiaa di proa la aalate a aalaio 
■raao affeaioai marbase pr aaeda at i da ea* 
■alaci* Alla paadiaa d'daa Caltiaa^ fm 
fi Tali» eaa aietralaaia .di cofali ilt^galati 
ftaiOy Tedaai iafrtttaaatarifé aa aa^M a^ 
a più delle ralla ia laaaaolattiiiaafa^afta 
ia solo traaiaada oa odaia aoi^. di ikmf 
li aalfo, saaaa però aka ofbada fraa firtla 
1 allenila d' a p prtai é. S a aad wi da fiawt a té 
«itani ia aa l e aipl a a ta aiaifla ad'aaaiaaaa 
, firtta ana Tolta forte a bella -potCa par 
co ranlafgio , aa trasearata dipoi redeai 
i Molti paatì gaaiia e wriaota* Nel aa» 
qaeat^acqna faciaa deUe Dreqaaati bolla di 
(aaii abe sabboUiiaé» aabbeaa- ella sia lei»- 
sdda» e Boa deposila ebeaaaaMterla iaeifte 
iaeeeastoae. Sai darso della CoUina ap- 
Mo degli strati di Tartara bea sottili; e 
ili lira loro » iacliaati reno il baaso della 
Mta pianura, e fraaiesaati da pure iaell- 
loli di terra. Uà aataralisfa potrebbe quivi 
aaniioare le teorie ebe sono ia qoà aote 
CanBasioaa dalla CalUna^ a sid^ alii f ilb 
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4^\\e acque pregne di Tartaro » come par 
singolarità di certe piante che vi nascono d' 
presso , quali sano diverse specie di Salicon 
opportunissime a far la soda pei Tetri , Y Al 
di vario genere , che <in molti luoghi atilm* 
coUivansi ad nso di pasture , la Tamarigia 
altre innnmerabili erhe e frutici , dai quali i 
poH ritrar potrebbero non piccolo utile, ed I 
resse non indifferente a pubblico, e prirato ' 
laggio. Benché l'Etruria non sensa ragione i 
fra molti popoli d' Italia cultura > aTTedutei 
«d impegno in trar profitto dal suolo, pni 
veggono in lei trascurati certi prodotti q 
«pòntanei , specialmente ne' luoghi più rei 
dialle grandi Città, doV€ t coloni viTono mn 
bilmente, e mancando di chi gli diriga non 
noscono il come utilmente sottrarsi da via» q 
precaria snssisteoaa. La Natura dovunque è 
diga de' suoi doni , e non esige dall' uomo 
dei piccoli sacrifis) per farlo ricco e beato, 

Ad an ramo pure dei Conti Guidi detti di 
Tadola spettava già l'altro Castello denomi 
di S. Benedetto , da un antico Monastero di 
aaci , e Chiesa annessa , dedicata a quel Sa 
Alcune carte dell' Archivio Vescovile d' I 
pare che ci indichino la sua esistenza fino da 
Secolo , 6 non mancò chi pretese che gli i 
primi compagni e discepoli di S. Benedetto 
4esimo lo edificassero con le oblazioni fatte 
dai popoli rieini* Forte un giorno souoprti 



Im flHHCtffU lacflMru potrà reainl m ebiw» 
^, ed aaairbtUrii qoalficia dubbio relattr*» 
e a Cai tradisumo* Rinuuie perd oggi poc* 
ke il imro nomo a questo eattello, il qoalo 
■tielM ioeariiotti ia parte , e pie gli 04^ pri» 
ridtttfero a quel Uefinierole stato io die a^ 
leste fi vede . Leggeado la storia ebe i éam 
mata tesseroao della famiglia dei Coati Gas- 
wa rolta poteati Signori di Contado , ano - 
^ a oMao di ooa rioMaor fbfte nuraTigliaCD 
f eglino irreqoieti sempre , ed ansiosi eosta»* 
ate di miscbiarsi ia partiti per dominafa , 
H impegnarono solo a molestare gli estranei ^ 
«talmente i Fiorentini, ma fino tra loro me. 
ai presero le armi, e si assalirono ostilmanta 
( aperti aemici. L'Ammirato il Vecebio, ri- 
mdo ia comprora di ciò quanto seriase già 
; sua Storia Paneraaio HoeeUai sa tal propo* 
, raeeoata eome per eagion di (aaiooe da 
o tempo Yigevaao grandi inimielzie trai Conti 
agno, ed il Conte Antonio di Montegranelli, 
ne fino dal i387 assistito questi dal Comune 
'irenxe potè tornare al possesso de'proprj 
Cendi nell'alpi, asorpatig(i innaaai da' suoi 
torti. Era egli di Guelfo partito, e gli altri 
rbiliellino , per la qaal eosa essendo esso ad- 
» ai Fiorentini bene spesso tro varasi ineampo 
loro, mentre quei di Bagno, associati ora 
il popolo d' Arexao sempre tumultuante, ed 
loì nemici della Fiorentina ft.epubbliea , non 
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éelle acqae pregne-^ TatUm» tornm ytoKè'M 
tiogolaritk di certa pitfaAe che ri mieoiia d^tp» 
preÌMO, qaali «quo itiverte tj^eie di Salìieomia^ 
<ip|»ortiiiiiflsime a lar la foda pél vetri i FAUm 
di rario genere , die *in oielti luoghi alìlmeiitii 
e<^tiyanst «d «io di pattare, la Tamarigiai ma 
jaltre inaamerabìli eri» e froiiot, dai quali i pò* 
póU rìtrar potrebbero non pieeolo utile, ed kM»* 
resse non indifferente a pubblico, e prtrato tm» 
taggio. Benché l'Etroria non senaa ragione Tanfi 
fra molti popoli d'Italia cultura» avredutem^ 
ed impegno in trar profitto dal suolo, pnre ^ 
Teggono in- lei trascurati certi prodotti qaati 
«pòntanei, specialmente ne' luoghi più reilMli 
^lle grandi Città, dote i coloni tìtood misem^ 
bilmente, e mancando di chi gli diriga non eo^ 
Boscono il come utilmente sottrarsi da uzia qnasi 
precaria sussistenaa. La- Natura dorunque è prer 
diga de' suoi doni , e non esige dall' uomo ehe 
dei piccoli sacrifia) per farlo ricco e beato, 

Ad un ramo pure dei Conti Guidi detti di Dq> 
Tadola spettata già l'altro Castello denominato 
di S. Benedetto , da un antico Monastero di Mo- 
naci, e Chiesa annessa , dedicata a quel Santo. 
Aicnne carte dell* Archivio Vescovile d' Imoln 
pare cbe ci indichino la sua esistenia fino dal IX* 
Secolo , e non mancò chi pretese che gli aKaai 
primi compagni e discepoli di S. Benedetto mo- 
desimo lo edificassero con le oblazioni fatte loro 
dai popoli vicini* Forse un giorno souoprendosi 



^ojiche ■ateosta ncttaiìa potrà retarti ia ehiar» 
di ciò, ed aoaichilarsi qnalsisia dubbio relattra» 
flKate a tal tradiaione. RimaBe però oggi poc* 
più cbe il poro nome a questo eaitello , il qoale 
le nemiche inearsiotti ia parte , e pie gli o<^ pri- 
▼ati rìdacsero a qael UcrimeTole stato ia die ai- 
taafaaeate si Tede . Leggeado la storia ebe i daa 
AiBOiirati tesseroao della famiglia dei Coati Gai- 
di, aaa rotta poteati Sigaori di Coatado , aao 
BÒa paò a meao di aoa riaiaaor forte maraTiglialo 
eone egliao irreqoieti sempre , ed aasiosi eostaa- 
ftemeate di misebiarst ia partiti per domiaare , 
aoo si impegaaroao solo a molestare gli estraaei 
e specialmeaie i Fioreotioi, aia fiao tralofome. 
desimi presero le armi, e si assalìroao ostilaieata 
cooM aperti aemici. L'Aaimirato il Veccbio, ri- 
poftaado ia coraprora di ciò qoaoto scrisse già 
Bella saa Storia Paocraaio Racellai sa tal propo- 
sito, raccoota come per cagioa di (asioae da 
molto tempo Tigevano grandi iaimicizie trai Conti 
di Bagno, ed il Conte Antonio di Montegranelli, 
e come 6no dal iSSy assistito questi dal Cornane 
di Firenxe potè tornare al possesso de' propri 
saoi fendi netralpi, usurpati^ innansi da' suoi 
Consorti. Era egli di Guelfo partito, e gli altri 
di Gbibellino , per la qaal cosa essendo esso ad- 
detto ai Fiorentini bene spesso troTarasi in campo 
con loro, mentre quei di Bagno, associati ora 
con il popolo d' Arezao sempre tnmaltnaote, ed 
ora coi nemici della Fiorentina Repubblica., non 



-vitella " . attesto n '»'• ,. tg co»- 

•■ ,i, 1"."1» 'i„"„.„l, con ^••"Tt.^, 



lilo teeMesto*, «a trtdiniéalo •! fatto colpi 

éà tolti, e il GoKiM di Pireue r^iMop* 

9 gMiniigiooi ftl tomùnif • gsidtta l'otte al 
9p oowaodò (aieeomii nota V Ammirata 
w}„ ai Capitasi di PorUeo a di Galeata 
lare ai kfo dasai , e iotasdeadottla eoi 
te Aaloaio da M oolegraaelli, il qaale t'era 

10 aolito portato fedelmente , tpo|^ttero 
ira beni i Coati di Bagao, e gli Ubertlai 
So di Giogao del t4o5, debenati I aeailei' 
14 al Coate Aatoaio per la ralata di dae^ 

Boriai d'ora taad beai tanaobUif aoa 
prete la etti eota aleooa di Giaritdiai^ 
• • Euli però, come grato a qaetto beaeS- 
ai 7 di Loglio tegamate , riaaaaiò alla Re. 
diea ogni ragioae ebe area , o potette avern 
faalaaqae maaiera, aaeo per pririlegio 
ertale, e Apottolico , aoa telo la aoaM 
ciò, ma de'tooi taecetsori, topra I Cattelli, 
rteaae di Bagno , di Castel dell' Alpi , di 
»aao, di Cornano, di Rocca di Bagno, 

1 d'Ancita, di Castel S. Benedetto, di 
ite di tacco, di Montebonaro, e di Tredo- 

riterbandoti però la giorisdiaione ebe egli 
I nella Corte di Corsaoo , e nella Villa della 
tellina, e di Fontecbiosa , com'anebe nei 
renati Ecclesiastici.,, Ecco adonqae come 
fontina Repabbliea ampliò il suo dominio 

parte della Romagna , e come Castel &• 
etto, nnitamente ai precitati CattelUefiM^ 
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VEDUTA 

DX&X. A 

ROCCA A S. ^ASCIANO 



F, 



AA U Terre étpuB di qatlche riguardo eom- 
pieee aélU AomageaToMaaA dee tieuraineiile oo- 
ynnn fMlb ddle BtoetA ft 8* Catei^ne, di cui 
BOA ai aà preci MmeÉte r-aaftico; e primiUro tao 
atatOyMO rhe aiairaiiieBte osletara, ed era rìpataU 
di mom poea impoitaMa nel Secolo XII, , leeoa- 
docile appamce da ma aaleotica Pergamena, ripor- 
tata per iotieio dai Lami oelle sue Memorie della 
Cluaia Fiorentina, e cke contiene la ratifica del 
donuBio, Mtat dall'operatore Federigo II. nel laao 
ai CéM Gnidi, di tatti i Castelli e Terre posse- 
date^ ^bUa loro faau^ n Titolo della Ghie- 
sa, dedicata alla memoria del Martire S. Cassiano , 
fa. certamente qaeUo cke dette la denominaaione 
alla Terra, cosa non insolita nei tempi di meaao, 
aan asaai frequente^ ed OTvia in Italia, ed al- 
trore. Siede qoesta non lungi da Doradola presso 
ad ano dei rami del fiame Montone, alle radaci 



ili una 4i>'unailone di BiMite di 8aeeo, dota da 
va^ ed abertossa campagna, popolata anaicheBÒ, 
dedita al traffico, e commereiaiìte.L'i 



eoir andare dei temi^Jia sofferti non pochi can- 
giamenti dalla sna pntaa struttura; e eootnttociò 
▼i si incontrano ancora delle traeeie del vecciiio 
operare del Secolo XI., maestoso e grande, ma 
non forse interamente proporaionato, e piik diretto 
ft dar consistenaa alla fabbrica , che all'ornato s^ 
esteriore che intemo. Ne* più moderni riattamenti 
possono notarsi alcuni errori di gindiiio in chi 
gli condusse, degni però in qualche parto di scMa, 
mentre ognun sa' che difficilmento si induce wk 
Artista, o chi lo guida, a seguire i prfani veeohl 
andamenti; impercioechè l'amore di noTità ad- 
duce molti , e piace per ordinario ai più ansi wk 
falso brillante che un ragionato operare nell'Arti 
di gusto. Oltre questo edifiaio è da notarsi ancora 
la costruaione della Rocca, la quale si vuole edifi* 
cata nel Secolo XIII. dai Conti, che allora ne erano 
Signori , e nel XV. riatUto dalla Fiorentina Re* 
pubblica che la conquistò, debellati e Tinti gì 
antichi padroni. Che in fatti nel 14^4* '^l^Terr 
come la Rocca fosse in dominio dei Fiorentini 
indttbiUto cosa, mentre l'Ammirato scrive e' 
I, nel detto anno essendosi tratUnto ricemto « 
y, dieci di Baila la sommissione di Monterecci 
I, lasciato alla Repubblica dal Conte Giort 
,, da Dovadola in Romagna, si perde però il 
, stello e la Rocca a S. Casciano, la qnal 
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y, mom euenéo tmetedmtM tessa trittisia di eoloro 
,, che me aveaso la cara, b Repsbbliea die bando 
ff ed capo a Piero GiaMu , the v'era Potette , 
,f e temÀMuuò per riMlo fiiccolò di Dello cho 
M T'era Cattellaoo* ,, Fiso dall' asso anteriore 1 
Fioptaltai arerano aTnto loofo di entrare in to- 
apelto die i trattati di pace, firmati già tolenne- 
mente col Dnca di Milano, non tarebbero ttati 
per Ini inviolati, perchè il tno procedere non 
pmnera leale, e mendicava pretetti onde romperla 
non etti loro , ticcome implacabile nemico. Aveva 
egli non torpreta de'Magittrati di Firenxo ocen- 
pol9 oitilmente Forlì contro o^f dovere, porlo* 
die non Tolendo etti venire ad nn aperta rottnrt 
•enaa Cor prima le debite rtmottranae contro Pat* 
tentalo, tcrittero dapprima aDo Sloraa, che ti 
eontentaote di rilatdare l'invatn Città a Tibaldo 
figlinolo di Giorgio OrdeUff, il qnale, poiché pn« 
pBlo , era ttato latciato totto la tateb ddb fte- 
pnbblica« Promesce il Doca di richiamare le tno 
genti, e di tpedir prima in Fireose i tooi Amba- 
•eiatori, i qoali venendo non trattarono ponto 
detta rettitos'one di Forlì, ma dittno tolo che 
egli avrebbe contionato ad ettere amico de* Fio- 
rentini* Si ofixi6 io tal circottanaa anco il Legato 
Pontificio, che il Papa teneva in Eologna, perchè 
riamnet«ero iotatU i diriHi di Tibaldo; ma ti 
<bbe Inogo dì vedere che ancb' etto la tenera dal 
Dnea, eni era a cuore il mantenersi nelU Città, 
e ti prete In ritolnaiono di portare amare lagnana» 
VoL. VI. e 
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^l. Fapr eofilsro il Legiito, che indeciso ed ai 

^«0 nelle toe risposte parerà che aderisse p 

partito dell' nsnrpatore, di quello che si mosti 

Indinato a &Torire la giusta causa dello spoj 

pupiUo. Nemmeno di qua il Comune ebbe 1 

di lusingarsi d'una farorcvole disppsiaione 

il che, rodendo inutile qualunque amichevol 

cordo, esso si disponeya a difendere con l'ar 

giovane Principe suo raccomandato, quanc 

Duca, accortosi <li non poter cosi subito rad 

forze bastanti a difendersi, ricorse all'astuai 

chiesto che se gli mandassero Plenipotensiai 

yenire agli accordi, promise di rimettere l'i 

della restitu^one o nel Papa, o nei Venea 

o nel Marchese Niccolò di Ferrara, con anit 

protrarre , mediante nuove negozlazioai, in 1 

l'evacuaaione delle sue truppe dal Forliv< 

Fiorentini intanto spedirono subito i loro A 

sciatori per concertare 1* occorrente : ma lo S 

ordinò loro il non si accostare alla Città, s 

se dopo fatta la Quarantena , perchè esse 

acoperti in Firenae alcuni semi di pestilenza 

ceva non convenire alla pubblica salute il rie 

persone nello stato, le quali venissero da 

sospetti di contaggio. Un procedere si fatto 

ingiurioso alla Repubblica, la quale avendo < 

per capitano Generale delle sue ^rmate Pai 

Malatesta, figliuolo di Galeotta, già Signc 

Rimìni, si affrettò a mandarlo alle fron 

tanto più che il Duca^ lasciate in abbando 
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sae simulazioni, avea spediti scopertamente a 
Forlì molti rinforzi di soldatesche e di viveri per 
difenderlo da qualunque aggressione. Si venne 
dunque ad aperta guerra; e quantunque il Signor 
di Milano, nel venire ad incontrare l'oste nemicai 
prendesse Imola all' Alidosio, e il facesse prigione, 
( nonostantechè in queste gare e' si fosse dichia- 
rato neutrale ) pure l' armata de' Fiorentini si era 
molto avvantaggiata , e Carlo Maiatesta fratello 
di Pandolfo, che guidava una parte dell' esercito , 
si era già impadronito di varie fortezze e Castel- 
la, ed avea preso alloggiamento intomo a Forlì in 
luogo assai forte , e donde non pareva vi fosse ti- 
more di potere esserne cacciato. Angiolo della 
Pergola intanto, come Capitano delle Soldate- 
sche nemiche, vedendo di non poter forzare il 
campo di. Carlo , per divertire i Fiorentini, corse 
ad assediare Zagonara, Terra assai forte del Conte 
Alberigo, e talmente la strinse che questa pattuì 
d'arrendersi, se nel termine di quindici giorni 
non fosse stata soccorsa. Fu mestieri perciò che 
l'esercito, abbandonata l'impresa di Forlì, si por- 
tasse ad assistere Zagonara, e non ostante le di- 
rotte pioggie, cammin facendo vi si recò si presto 
che innanzi al tempo convenuta si venne alle ma- 
ni, e sulle prime si conseguì qualche vantaggio. 
l Soldati de'Fiorentini però superbi di aver.messo 
io qualche scompiglio i nemici , e fìdati troppo 
immaturamente sulla sola apparenza di vittorìai 
si dettero da forsennati a far bottino dovunque , 
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al Papa contro il Legato, che indocUo ed ambi- 
guo nelle sue risposte pareva che aderisse più al 
partito dell' usurpatore, di quello die si mostrasse 
inclinato a favorire la giusta causa dello spogliato 
pupillo. Nemmeno di qua il Comune ebbe luogo 
di lusingarsi d'una favorevole disposisione , per 
jl che, vedendo inutile qualunque amichevole ac- 
cordo, esso si disponeva a difendere con l'armi il 
giovane Principe suo raccomandato, quando il 
Duca, accortosi di non poter cosi subito radunar 
forze bastanti a difendersi, ricorse all'astuKÌe , e 
chiesto che se gli mandassero Plenipotenziari per 
venire agli accordi, promise di rimettere l'afTare 
della restituzione o nel Papa, o nei Venesiani, 
o nel Marchese Niccolò di Ferrara, con animo di 
protrarre , mediante nuove negoziazioni, in lungo 
r evacuazione delle sue truppe dai Forlivese. I 
Fiorentini intanto spedirono subito i loro Amba- 
sciatori per concertare l'occorrente: malo Sforza 
ordinò loro il non si accostare alla Cillà, se non 
se dopo fatta la Quarantena , perchè essendosi 
scoperti in Firenze alcuni semi di pestilenza, di- 
ceva non convenire alla pubblica salute il ricevere 
persone nello stato, le quali venissero da paesi 
sospetti di contaggio. Un procedere si fatto parve 
ingiurioso alla Repubblica, la quale avendo eletto 
per capitano Generale delle sue armate Pandolfo 
Malatesta, figliuolo di Galeotto, già Signore di 
Kimìni , si affrettò a mandarlo alle frontiere , 
tanto più che il Duca, lasciate in abbandono 1p 
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«n^ ^imuUxf^nì , a^ffa «pedìti \finit^.rtzmf.nitt a 
VotW molti rinforzi di ioldaUiMb^ «; fti ? ìveri per 
difi^nd^rio da qaalaD#|a« •ggretiìone. Si venoe 
danrpi^ ad a|>«rta gaerra; a quantanque il Signor 
di Milano, nel venire ad incontrare Tonte nemica, 
prendesse Imola alPAlidoiio, e il faceue prigione, 
( nonostan teche in qae«te gare e*ii fotte dichia- 
rato neutrale ) pare Tarmata de' Fiorentini ti era 
molto avvantaggiata , e Carlo Ma la tenta fratello 
•li Paadolfo, che gaiflara ona parte drIT esercito, 
li era gii impadronito di rarìe foriezxe e Catte!" 
la, ed area preto alloggiamento intomo a Forlì io 
Inogd aatai forte , e donde non parerà ri fotte ti- 
more di potere et teme cacciato. Angiolo della 
Pergola intanto, come Capitano delle Soldaie- 
tcfce nemiche , iredendo di non poter forsare fi 
campo di Carlo , per divertire i Fiorentini, corte 
ad attediare Zagonara , Terra attai forte del Conte 
Alberigo, e talmente la ttriote che quettapattol 
d'arreftJerfti, «e nM termine di quindici giorni 
non fotte ttata !io«T,or*a. Fa mestieri perciò che 
Tetercito, abbandonata Timpreta di Forlì, ti por* 
tatù; ad aft«itlere Zagonara, e non ottante ledi- 
rr^tte pfoggie, cammm facendo vi ti recòti pretto 
fhe innanxi al tempo con? ennt> iì venne alle ma- 
ni, e tolle prime ti contej^uì qualche vantaggio, 
f Soldati de'Fioreritiiii però «uperhi di aver me«o 
IO qn^ilche tcompi^lio i nemici, e fidati troppo 
immatnramenf^ nulla noia apparenza di vittoria, 
<t dettero da (brtennati a far bottino dovunque , 
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ed a spartirsi le prede , senza osservare che i 
teschi sbaragliati, ma non vìnti, andavano a 
nirsi insieme , e si disponevano a dame loro 
ttttOTft battagUa» Eglino infatti riconcenti 
tatti io un eorpo improvvisamente fecero ai 
goroso impeto eontro del Fiorentino esercii 
il rappero sì attamente, che Lodovico < 
Obissi , e Orso da Monterotondo rimasero i 
nel vigore della saffa; lo stesso Capitano 
tatto prigione, e vi farono disarmati più di tre 
^ugento Cavalieri, talché i nemici n'ebben 
qaasi compiuto trionfo, e poterono, insega 
i fuggitivi, conseguire molte Terre e Castelli 
i quali anco la Rocca a S. Casciano, di dove ( 
iora il predetto Angiolo della Pergola non ti 
voluto intrattenere , ed aveste spinto innan 
tua armata ) maggiori disastri ancora avrebb 
tuto recare alla Kepabblica, e portarle forte 
timo esterminio. Amaro fratto di una tale scoi 
fu pertanto che non solo il Comune di Fi 
non potè avvantaggiare il suo raccomandai 
pillo, ma perde ancora non pochi de' suoi 
bilimenti in Romagna , i quali non furono 
cqaistati se non dopo alquanti anni, ed assi 
teriorati dalla prima loro condizione. Appe 
fatti rimase alcun vestigio della sua an^tica 
lenta e grandezza alta Rocca in sì fatta oc< 
ne; e non solo il formale , ma il materiale a 
fu soggetto ad infiniti cangiamenti. Le fori 
•ioni, che rendevano la Terra assai temibi 



4wii0i»Bo«ÌBaiuer^fitete ur (ima pvle al 
jW9l#f ^4 4overMi# pritiiir^wr mb wtmauL dimtro 
.^ctXipnaxasis e ^^il.^lMjpàdMMfpMadcft ti 

è, cke 4«p9 tali «vcfÌÌP4»i P9rU ^r^^ni alle 
■MMiMU a ai teiBuli adA aunnaa aioat dM 

^aflii.4|pa |iif—ir^ per e9il|i«|Nni TasMife, e np- 

AEMi aaiia vaas le iwililifhfr vaiate. iMiclià*aaa 
T«nm^oirtioii#rali9i|.#i.iiciù|miva aewuM^ ad 
> %mpA <pTwaia, r a fi i wM c«iBti— ti i a i a n i 

aero triri gli aCuui, le aioleftie^fi jijpyftf. :gia 
pa ftat» creato ad i597* capo e Priaeipe ddla 
B epaliM i ea Fìoceatiaa Cottolo I*^ e paeilieati da 
caro ipi aaiau dei Cittadiai della Capitale dpea- 
fava a date laqaiete aqoei della Proviacla, cIms 
aoa flMao dei primi il laeeraoo temere della sta- 
bilita dd fao regoo. „ Dalle parti di Romagna 
„ ( aerivera V Adrìaay| si adiroao dei amvi- 
„ meati; pereiocebè esséiido tutta questa prorìn- 
f, eia divisa ia due fimoai, e qaando l'oaa si 
„ auftore, ebe per ogai piccola oeeasioae arWeae 
f, agerolnMote, si moore anco l' altra, e ad ogni 
„ ora veairaa noveUe armarsi gente , e farsene 
,f radananze; e d'ogni cosa si sospettava per la 
„ aovità del Governo , e per la fede deg^i oomini , 
„ the ia tempi colali è dubbiosa, fa commesso 
f, a Francesco della Stala ebe eoa Taiato di aoo 

€ a 
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„ Wmài^ Ìt-C4.mii Guidi. t«f«Mtt ittSrf- 
r. fwae AmmirtU il (ìotjh j * «fa I» b>-w> 
^ 4MI*, laUi b f»M ><nMT« >■• ItJia^ OUhm 
„ pri W B lM|i«niti>T<i T'AITO, F illiMMrdiéfMl 
„ C«Ì4«. cb ^i AMr pilnrifio , Ci Vipate.* 
„ piFil» A*B'lni>»r>tM« . .Ul ^m1» fa Alto 
.. OMtedi ll«4«luM.,. E.ld'Y. J—<«iii—. 
HMPUtf priou àfiU mvlà 4rl SrroU X. fBMto 
ncciMriefolc lena, «d t agCTsIc il ^«JImm 
c^ MH bmt drpu, ratpiraa, ■ f HjiWil» , 
fimi» MD M Orni fawKnò ia fa*4» «pe- 
cuW, «4 i» panMB* d) p«triR>4DÌa «A ■■ M» 
parale , eh* *|lì Mitaii di b'O'ri'W*. „ Ctiwi» 
„ 4M k« fette la aatisia dell'una • MT^Im 
„ iMftfo . («crirg*! il clrluv Muntati acVO^ 
^j (■■• Mie lae Di*«fut*KìonÌ topia I'm 



„PaMÌMlIf«rfw»Wpntiea.U CMJM Tet- 
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„ dosiano, e4eUfàl^ dV^j^s^ù^^no , noi 

Il bifogno d'essere istruito oa mei che i 

I, ancora, ^curiiA i^IUn^nq Impenoi il jtil 

„ la digmtl'dfConfb^faméléo^in'asoiftVit 

Il Corte degli Avgotti» che nei^goTemi dell 

,1 TÌncie. Perciò le Naaioni barbare, allorc 

„ caparono l'ttatfai la Francia | e la Sj 

Il trovarono già da gran tempo introdotto 

„ me di Conti. Ma non apparisce che 

Il Romani si appellassero Conti i GoTei 

,1 4'afiat€itt&.J>ai pdpòli fieltontrìonali j < 

.ii;:èi«iainHito dai OiAL, arenati padroiipf<^ 

.i,/ftt» paiesi; sembra ohe avesse' principi! 

Il st'usoif cdme osservò il Cluvcrio Lib. < 

,f 4^ Gorm* Antiq. Cioè in latino essi ci 

,,i y^vkCovUt^m il.Preisidcntc della Città| 

. >! loro. Teutonica Làng.aa Gravionem o G 

.^ Hem, nome, ohe si Incontra anche nelb 

„ che leggi di quéi .popoli. L'appeUan 

• ff Comfiit (oggidì Cotite) si può crédere jd 
^1 negli UfisiaU primarj Compoffni delt 

I del Duca dell'esercito alla guerra; e p 
.,, cbò ad ogni Città si dovette disputare u 

• y^aial Militare al comando dell' armi , p< 
. )| nome di Conte sotto i Re- Franchi- d 

Il proprio de'Govematori dello Città|.a'q 
■ I, IrigiunsQ ancora il Governo- Curile | e:la 
, li giudicarla. Due infatti erano. aUora>gli 

II ghl del Conte, cioè il comandare alla M 
,, e decidere le liti del popolo, se erano ] 




« r«i • Ciifcrifa, ^tUmenmo 4m^ Afti fl 
«» tifedbe l»pTÌi4tii— réiCwate ia qpiellasf», 
^«n nMiTir pia McrU> alTaMtofilà 4cl 
^ CM*e che «mmm b Citiàs ^ e4c#M»Mli 

le Otta MrUalU, liraMlieiten « 

L, e CDctJljutesi is gu rer — Eeps^ 
yfrrn aflatt» amsd le preteasioati 
édriapov tepn di ewe; td i Coati, i Daebi, 

€ i Kan^ben, ipagHatt 4^'Iaperàle pmntdk" 
aiQifee , nriiiPOiae di ìmÉmire ael ^T«rao pelitieo 
àei^ Stalin StnaWa Teiùìmile adaaqfae che i 
Copti Graidi jnstitajlj Si^aori dal primo Ottone 
di Modi^aaA, debbano coafidenrsi per Conti 
&amli appasto , e noa si trova memoria ia&tti 
la gaale ci aaaaaiti ^aesla fanù^lia insignita d'ai* 
tf» diMaritiva, ìafaar che di Si^aora di Contado. 
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Tali inverò ce la manifestano costantem 
Carte dell'Imperatore Federigo IL del 12 
altre sì posteriori come anteriori d'altri A 
citate dall' Ammirato, e riportate per intì 
Lami nelle sae memorie d<ella Storia Fioi 
dalle qaail si rileva ancora che non solo 
essa del dominio utile di Modigliana, e <j 
altre Qorti, Terre e Castelli in Casentii 
Komagna, ma del diretto ancora, onde g 
▼idni di qacsta'' liberamente disponevanc 
beni , cooM di proprietà loro assoluta. € 
quarto, anno dell'Imperatore Arrigo, e 
1017 , Guido figlio del Conte Teudegrimo 
la donazione fatta da suo Padre nel Conti 
retino, e precisamente nella Pieve di S 
a Bui ano in luogo chiamato Stmmi, ci 
case in uso dei Monaci , i quali railitavai 
la regola di S. Benedetto, aUa Chiesa di 
dcle Martire; e nel 1029. egli stesso fa do 
al detto luogo della. Corte di Vada, di q 
Faeta, e d'altri molti snoi beni, a titoli 
denzlone dell'atrima sua, di-quella di su 
« di Imilda, probabilmente sua moglie 
il pensare ed' agire di quei tempi, ne'qu 
come avvertì già il Muratori nella sessé 
ottava Dissertazione , cangiata l' Ecclt 
Disciplina , relativamente alla Penitenza 
il costume di redimere la pena stabiliti 
tchedun dei peccati con le largizioni a 
Luoghi I dal che ne derivarono imme 
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faesze alle Chiese, ai Monasteri, ed altre Uoi-- 
ersità Religiose. 

Qoale io quelle prime età si fosse lo Stato <ii 
lodigliana, e quale sotto il regime, e goremo 
ei già detti Conti, non è facile a dirsi, poiché 
ino restigio rimane ora in questa Terra che ce 
e Ineeia sicura testimonian8a.La di lei situazione 

assai rantaggìosa, fecondo è il suolo adiacen- 
s, e sono basterolmente industriosi i suoi abitan- 
i, molti de'quali commerciano rantaggiosamente 
là che con altri con i mercanti d'Imola, e di 
*afensa. Le fabbriche sono per lo più condotte con 
■stOf e la principal Chiesa trionfa sopra dell'ai- 
re per la magni 6censa , e pel decoro. Vi si incon* 
raso delle pitture che risentono alcunché della 
Scuola Bolognese, precisamente posteriore ai Ca- 
'fieci , gli allieri dei quali si dirisero in più sette, 
lè tutti tennero una stessa maniera; ma si discuo- 
jNre in tutti un non so che d'omogeneo con quegli 
iccellenti maestri, cui molto dee l'arte condotta 
illa sua perfezione. Il non trovarsi poi in Modi- 
l^iana memorie che ci attestino la sua antica esi* 
utenza , può forse questo procedere rerisimilmente 
flagli spessi cangiamenti di goremo e di fortuna 
li quali fu esposta nei Secolo XIV. e XV. dell'Era 
lostra volgare. I suoi naturali Signori, oltre l'im- 
pegnarsi spesso in private e famigliari gare , e 
discordie, fomentarono sempre lo spirito delle 
(azioni che agitarono l'Italia; per lo più seguendo 
le parti dei Ghibellini, ed usati di passare al sol- 
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do delle Poterne BelliferaoU per feTorìroe U i»ai 
tito , eagionarooo non pochi danni in Taij temi 
ai loro propri Stati. Qaei di Modigliana infiit 
aisai ben sovente aiBiitti dai mali delle goen 
pensarono al come sottrarsi dalla soggeaìone é 
Conti, persuasi che dal loro mal governo proec 
dessero quell'angustie nelle quali erano devénu 
nel 1377. » quando i Brettoni e gli Inglesi , ehi 
mati in Italia dal Papa , infestarono tutta là Ki 
magnai e con una crudeltà inaudita , oltre i sai 
cheggi, e le rapine , non risparmiarono, contro ! 
data fede, oondiaione o sesso dal totale estermial 
„ La Città di Faensa (scrÌTO l* Ammirato) ei 
91 stata derubata dagli Inglesi e renduta al Ma 
,f obese di Ferrara , come era stata ìuoanai qua: 
I, affatto rovinata e guasta Cesena.,, Erano i Fi< 
rentiai collegati coi Veneziani^ col Duca di M 
lano , coi Boiogaesi per opporsi alle forse del Poi 
tefice, e dei sgoi adereoti; e temendo in ques 
frangenti il di lui furore , e più quello del suo L< 
gato, tentarono dì togliere dai servig) della Gbiei 
Giovauoi Aguto, conduceadolo al soldo del] 
lega con 5oo Lance , e 5oo Arcieri, oltre i suoi li 
glesi. Questa novità seoncertò le mire deiPapalin 
e venutosi all'armi.,, Faenza fu con gli aiuti dell 
„ Lega tolta al Marchese da Astorre Manfredi , 
„ quale altre volte ne aveva avuto il dominio; 
„ Modigliana , Terra di quella Diogeni, essendo^ 
„ con l'aiuto dei Fiorentini ridotta in libertà^ i 
„ dette in guardia della Repubblica. „ Ecco dui 
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n CoBvae ^ Wwtmmt neoauaóò ad 
sperìale hifltta faqsestaTemf e eooM 
^ teapo fii considerala di nu per* 




ilMi« 
i,«ra akn roccapiTOM, BM leua dsMO di 
qael U pfoliiiwif , e ddlc fertìficasiom eoa le 
qaeii ì Fiepftiei l'avevaa» Baailai, rigoardaB- 
dola eiii c frontiera del p to p rio Slate. Mcfessaa- 
liiii—ì certa era per loro fl doetÌBio di 
n. ed alieffdiè sei i4|t dorettero 
gli AsbaseiatM de'VeMsiaiii. de*GeMveti, dd 
I>«Baéi]filaoo,edclLesModél Papa per eoa- 
gli articoli di pace, deuderata taate dopo 
di —dipi e più aaai , tm oom- 
loro a oMire che gli fosse roUsteita da 
Maa£ne4i ModigliaBa, per aTcre ia laaoo ana piaa* 
aa da potersi opporre a qanluBqoe alterìore ia- 
raùoae anaica. Sorprenderà forse lalaoo il re« 
d^rsi qpesta al presente spogliata quasi affatto 
d*r»pù riparo, e fino dai primi tempi d^l goremo 
Mediceo trascarata, ed aaaichenò lasciata in ab- 
baadoBO. Qaesta saa disarrentara si dee speeial- 
nifate alle coraggiose e magni6che idee del Gran, 
duca Cosinso L, il qaale dopo di arer riati i 
ribelli, d'aver riaoito ai saoi stati quello di Siena^ 
e sisteoiatv il goTemo nMl'iuteroo , per a ssir ararsi 
ancora dall' esteme aggressioni , Tedeado che i 
confini dalla parte della Romagna non erano ben 
sicnri , pensò di &bbrìcare nel piano di Castro- 
¥•!« VL / 
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etra, TioìaoaForb, una pìecoU Cittì, cui de 

oggi Terra de Sole , gaia assai per la lua < 
Kione appiè dell' Appennino sulle Rive del 
TenteFragone, lungi circa otto miglia daBerti 
e sedici da Raveana, con molte a9sai buoi 
bene intese fattlGeaiioni in foggia dì Clttai: 
che fu incominciata a ediOcarsi nel iS65, e ri 
Conipiuita con Bontuasitì di sjiese nel 1S70, 
sen»a che quel Principe accordasse a quei T< 
sani dei ben sìngotari privilegi ed eseniioai. 
sta predileziane di Cosimo per la sua Eli 
pregiudicò non poco alla Terra di Mndigl 
la quale peraltro non mancò mai di avrà 
giani coi! neUfl arti, evnw nel m 
Agrieolturaa 
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VEDUTA 



EJaRA DI MARK ADI 



cÉ ìmmIr vcrtikifi doew€Bll d 
4iii aCMiflìb MI» a Mtfradi , ricM 
aiHlpiiÉiin, ed , «d «UwMbBte éi 
U|p «mli e diiiÉtM, «ppartMoe «sebrM- 
iljiiiy» «IbifMiiill lai GmOì Gw4i , pft. 
I il certo di di fSMft tetto k aoMgMi 
M»^« ddDa mafgior porto del GMeatìoo, 

i ti ewototo parlia i< 

bapetatofe gjàirip ài* mmaao od ino. , 
I Molli «Un pmUrinrawiite cmmIi dai 
i mmmììtì , i 4ttaM peiieao ▼ederù citati 
UB AmaÉanÈM oella Storia che teMcrooo di 
iàl§fa9f « fiferiti per intiero dal Lami nelle 
igi Ko i ie epettonti aHa CbieM Fiofietiiuu 
è egerol comi per altro V iodÌTidnare eoa 
Moae Pepeee i^ cai eoaiiacfò ed etistere 



un tal Castello, e quali prcgj ed »mpìeti,a i>' si 
avesse in principio. ì.a lunghezza dei tempi, l( 
guerre , e ì frequenti cangiaiuRDti di govemc 
avvenuti a quetto luogo anterìornieaU alla pa- 
■ifìca età dei Medici , e d^i posteriori Sovraa 
d' Etruria , ci hanno iuvidiati 1 neccisar) monu- 
menti per accertaroG il vero ano stato J e gì 
Storici che nt hanno dovuto rifFrire qaalcbi 
cosa, secoudo rriigeii^a dei falli oceorsivi, noe 
si son dati la pena di comunicarci quanto ap' 
partenue ad eiso in eli più remote e lontani^. 
Noi sappiamo onieiiniente che intorno alla meli 
del Secolo Xlll, la Repubblica Ftorontina vi 
acquistò qualche diritto , mentre 1' Ammirato i) 
Vpcchi't , riipcontanJo comi* nell' anno laSy an- 
dava aumentandosi la di lei potenza nell' opi- 

„ repuiiizione come capo di parte Guclfii in 
„ Totrana , Filippo Aliate del Moiiattcro di S. 
„ Rcparuta in l\omjjjtia , Diocesi di Faenxa 
„ non potendo difendersi da molti che lo Irata 
„ gliavsno , ebbe ricorso alla sqa prote>ioae , ( 
,, coi! ai ig di giufpio gli si dette in racomandi 
„ già con cedergli ogni ragione che avca ne! 
„ Castello di Marradi. „ Fu II comune di Flren 
Ee assai geloso in niaatnnersenc 11 possesso ne 
tempi suceesiivi , lircome quello che ambiva a 
dilatare le conquiste, e pii a ralTrenare le ambi< 
sioie vaglie dei Canti Guidi, per lo più suo 
nemici, e lempi* intenti, nell'occasioni di eiter 
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jf in quello. Concbtasesi dnnqoe la pace per la 
„ qaale i Fiorentini riebbero le terre perdute in 
f, Romagna: ma spesero in questa gaerra tre 
ff milioni e 5oo mila ducati , mediante la quale 
ff accrebbero ai Venesiani stato e grandesaa , ed 
f, a loro porerti e disunione. „ Avvenne ancora 
di più che Marradi non si potè riavere se non 
dopo vari ^^^^i d'armi, ed un formale assedio; 
e dove la pace col Duca fu firmata negli ultimi 
di marso del 14^., non prima dei 4 Ottobre 
potè riaversi ( al riferire dell' Ammirato } il detto 
Castello unitamente a Biforco » Lotirano, e i 
Comuni e Ville di Arerata e Fiumara, i quali 
si arresero con capitolasione , secondo il conve» 
nato fira essi , ed il Commissiario FiorenUao , 
ebe fu Averardo dei Medici. Non andò molto però 
che il Visconti sempre irrequieto , e pieno ogni 
di più d' idee di ingrandirsi con altrui svantag* 
gio f correndo il t4^ P^** m^aso del Piccinino 
tentò in Romagna delle novità) ed occupate 
alcune terre del Conte Francesco Sforza aveva 
rivolte r armi contro del Venesiani, i quali 
spedirono tosto Ambasciatori a Fìrense con 
ravviso che le genti del Duca avevano preso 
Lignago , e passato 1' Adda ; che stringevano 
Brescia e Bergamo , e chiedevano perciò di con- 
giungersi insieme a spese comuni. Sì mostrarono 
sulle prime i Fiorentini alieni dall'entrare in 
questa nuova guerra ; ma Cosimo dei Medici , 
Gon£aioniere in quel ttmpo , e Pietro ano figHa 
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^ q$éL* Aìffi mapihti ^ loro CUtidiiiicoa 
'^ &Btieri« di nibilo &tta a $iiardtili» Ira lavali 
f, fa maiMr Baiiolommeo OrlaBdiai aavaìiare , 
f, al qaala fa in guardia il Cattai di Marrmdi , e 
ff U palio di qoalla Alpi raecomaadata* Mai 
pt avaiido dnnqoe Nieaolò Piceiaiao gittdiaalo 
„ .pater saparara il ptiM di S* Baaadatto parli 
,, Tirtù di clii lo guardava , giBdicÀ di palar 
n. YJaeara qneUo di Marradi par la riltà dU aU 
I, lo arerà a difendei^, „ 

I, £' Marradi ( oottliitiui egli ) un Caitdlo pò- 
ff Ào a pie dell' Alpi che dlrldono la ToaeaM 
„ dalla Romagna , ma da quella parte che gaar- 
•4 da y^rno Romagna , e nel principio di Val di 
,f Lamona , benché sia senaa mora , non di me- 
I) no II fiume , i monti , e gli abitatori lo fanno 
f, forte, perchè gli uomini sono armigeri e fede" 
,y 11 y ed il fiume in modo ha roso il terreno f e 
,1 ha si alte • le grotte sue , che a renlrrl di rer- 
ff so la ralle è' Impossibile , qualunque rolla an 
„ piccol ponte , che è sopra il fiume , fosse 
,f difeso ; e dalle parti de' monti sono le ripe il 
„ aspre , che rendono quel sito sicurissimo, 
ff Nondimeno la rlltà di Messer Bartolommeo 
,f rendè e quegli uomini ▼lli| e quel sito debolis' 
IP slmo* Perchè non prima e' senti il rumor delle 
,p genti nemiche , che lasciato ogni cosa aa ah* 
IP bandoao , con tutti i suol se ne fuggi , né si 
f, fermò prima che al Borgo S. Lorenao» Niccolò 
Il entrato nel luoghi abbandonati , pieno di ma- 
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>y favigl^a cbe ddo foMèrd difési , e d' allegrassa 
^, d' arergli coaqaUUti , aoete in Mugello dorè 
yy oécupò aicuoe Cartella f ed a Palicciaao fer-» 
y, mò il iào esercito I donde scorreTa lutto il 
^f Paese fino ai monti di Fiesole, e fu tanto 
iy aodaee die passò Amo , e infino a tre aii|^ 
>9 propinquo a Firenae predò e aeorse ogni co«a.,| 
Ognuno pnò immaginarti i disaitri sofferti dai 
Marradesi in quella si infelice occasione , ed ò 
facile il concepire come eglino per lungo tempo 
mentir dorettero i danni da' quali furono aggrt» 
Tati / senea che la RepiUiblica potesse loro por- 
tare alnui talutcTOle conforto, siccome quella elM 
era di continuo iuTolta in tnrliolenae infinite ,' e 
ifiinaeciata sempre dai nemici di fuori. La sola 
quiete che elsi sperarano di dover godere eoi be- 
neficio del tempo gli lusingava in meaào agli sten- 
ti , ed il loro impegao nel procurarsi, sia mediante 
l'agricoltura, sia mercè del Commercio, una meno 
incomoda sussistensa , gli rendeva ansiosi di 
metter tutto a profitto per far rifiorire la Patria, 
e richiamarla all' antico decoro. Svanirono pre- 
sto però le immagi uate consolazioni , e si per- 
derono ben presto i frutti delle iatfaprese fati- 
che, poiché i Medici stessi, dichiarati esuli da 
Fireoae come traditori , ed impegnati nella riso- 
Insione di volgere e obbligar la Città alle loro 
voglie, coni' ajuto dei Veneziani e de' fuorusciti, 
nel 1498» non potendo aprirsi la strada all'ese- 
cuaione delle loro mire per altre parti , atendo 
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VEDUTA 

CASCATA Di VALBURA 



D 



^Aiix pMidin e diiMnaiiMii ddl'Alpe detta 
del gio9»9 e liayJa iHMato setto i menti di Ca- 
■eglie, Ju la laa erìgine il ptceolo fivme ehia- 
mato aatleameate Anone, ed era denominato 
y«amoac, il quale e correndo per la Valle da lai 
formate aella liomagaa Tofcaaa passa a bagnare 
la CiUft di Faensa, e Ta a scaricarii nel golfo di 
Venesifty eirca tre miglia distante dal Pò Terso il 
meaaoA di Primaro. Pare che e' prenda il soo 
principio da tre dis^te sorgenti, due delle quali 
si reggono sotto al predetto monte di Gasaglia, e 
l'altra in Tieiiiania di Loasole, e tutte e tre riu- 
nite poscia in un solo alyeo presso a Fantino, 
innaffiano atitmente nel territorio Toscano tutta 
la sottoposta Tallo del Lago di sotto , e di Pelago, 
Tra Vignano e Bibbiano . al di qua di Marradi , 
▼i ha altresì un piccolo infloeate, detto la Bura, 
che eoo le sue acque aumenta decoro , ed am- 
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piena di letto «1 oitito AmoaSf e'iMii Itmgf di 

lì ù teaopra aoa nurtrigUoM Caaeata di aequa, 

che eoli Yar) tcheraoti giri teendendo al batioi 

oflnre aU'ooehio dei rignardaiitì un attai deliaioM 

•pettaecdo , egaalmeaite avena ohe tinfolafe. La 

natara qal manifiitta quanto ella aappia «gOTol- 

mente superar aempre Tarte tua imitatrice , ed 

emala, e non ▼! ha dubbio ebe un Pittore, qd 

trasferendoti per ritrarlà , ti trorerà oppresso di 

infinite difficoltà che il priveranno qnasi dell' op 

portano coraggio , tanti sono gli oggetti indifi* 

duali'^he possono obbligarlo a restare in toapeii 

vdla' scelta, e pteferenaa da darsi ali^uno, oi 

all'altro. Pel decliTe dì un colle composto perU 

più d'alberese, e restito io gran parte di mac 

chia, a varj ripiani scende con ìmpeto il predati 

fiume, e di balso in balao passando, mirabili aou' 

gli acbersid* acqua eh* e' forma, perchè sembrane 

questa di volere incavernarsi dentro le irregolar 

cavità cbe la ricevono , vedesi dalla violenai 

dell'onda sopravveniente costretta a sbalaar fuo 

ri, e cercarsi altri opportuni recipienti, finch 

giunta al basso placida scorra di poi pel letto eh 

e' si forma nella pianura. Al nascere del Sole, com 

al cadere del medesimo ci si presenta qui il pi 

bel colpo d' occhio che mai immaginare si possa 

e nei segnati tempi, facendovisi attenaione L 

qualche determinata distanaa, vi si veggono mol 

tiplicare bellissime Iridi , e cangiamenti di coloi 

i più naturali e decisi . Se Claudio Lorenese, 



S»1rator Rota ti fotsero arrenati a riniirani«> la 
Mleasa, oon arrebb^ro forte mancato di eter- 
aaroe la memoria nell'opere loro immortali. Noi 
citiamo «ingolarmente qoeati dae geni della pit* 
tara, perchè l'arte di dipingere i paesi , edicol« 
pir qoati la natnra sol fatto nel rappresentargli , 
non rinacque in Italia contemporaneamente a 
qnelln di rappresentar le figure. Il Secolo XVI. , 
che fo il Secol d'oro della pittura storica , non 
teppe contare che pochi e duri paetitti. Non era 
stato per anche otserrato con occhio illuminato 
dal cbiarore della Filosofia, e della Terìt^qnesto 
genere di pittora , ed una gran parte degli Artisti 
non conoscerà abbastansa gli effetti dell'aria in* 
terposta fra l' occhio , e gli oggetti lontani • Nei 
precetti della Pittura dettati da Leonardo da 
Vioei si scnoprono delle luminose traccie per ar- 
gomentare che ei gli area ben conosciuti , ma re* 
diam poi ne* tool quadri che e' non fu ar?ertito 
gran fatto per ridurgli alla pratica. Tutti quasi 
i pittori della sua età rappresentarono con da* 
ressa, e eoa stento i loro paesaggi, onde è che 
nelle loro opere di tal natura non si discuopre 
dagli intendenti che una certa affettata preci- 
sione nei contomi, e nell'ombre, la quale non 
siddi^fa, ansi dà qualche nausea all'osserra'ore 
attento e imparziale. Gii o^fgetti chi» e«si rollerò 
r^pnre^otirci i più lontani, malgrado la loro di- 
min nz'on^ , ci sembrano ciò nonostante i oiù ri* 
Cini . p«^che non conobbero pienamente le teorie 
VOL. VI. g 



dell' Ottìo, e tranne i pichi t«f|gi fm: 
per litro) di TìzUdo, che vi sarebbe 
(cita con eccellenia , degli antichi ve 
il ritat^meato dell' Arti dod si ha eoi 
al confronto con l'opere dei citati Clan 
YAtore, ai qoali ai dee certamente 
dell'asialata perfesinne. 

Contenti noi frattanto d'avere indici 
getto degno d'et*ere considerato da ai 
la natura del descritto 6ame ci richia 
•Icona osiervatioae inlle grnPrali teorii 
che Gloaofo ai i proposto dì (Ubjlire e 
lortnoac uanalaturc formate dall'aeqa 
nella inperfìcie della Terra, « dalle ' 
biamo ripetere singolarmente le varie 
delle cadute. Il Sig. di ButTon, nelle 
della Teoria della Terra, opiaA, che I 
tnre tortaoie, le quali di continuo li i 
nella mperficie terrestre, e per le qn 
veggano farsi strada le acque fluenti, i 
forniate già dalle correnti impetnote 
fino daccht il nostro Globo Terraquec 
occupato dalift medesime. „ Fìssandi 
„ (wrire egli all'Articolo XIII. ) »u 
„ fiumi, e tutte l' acque coerenti, si ri 
„ ì bordi dentro cui son ristrette, «empi 
„ angoli alternativamente opposti ; di 
„ quaodo un fiume fa un gomito, nn 
„ fiume forma da nn lato un avaoian 
„ aogol« rientrante nelle terre, « l'a 



„ w.. fmatMf o oa angolo «feeodo dallo lem , 
^ € cko ui tatti i MBSf del loro cono A fiuta 
^ corriapoodeiiaa d'anfrii alternatifameat^ o;>- 
^poiti fi osserva eottaaleaeBte«Eiaa è isroaki 
^ losdata sotte leggi del moriaMsto dell'aeqpie; 
M e aall' egaagliaMa dell' axiooe de'IIaìdit e &- 
ff cfl cosa sarebbe U dtoMotrare la cassa di 
M faeirefletlo, ma ora ci basta che sia geoeralo 
„ od •aiversalioeate rieottosciato, e che tatto il 
,, »aMdo possa aeeertarsi oas Tocebio^ ehe ogaÌ 
^ ^pttl roka il bordo d'wi lame Ibmawiafaa* 
„ flaaaaito dentro tomi» cb' io — pp oo f a a 
M Mistm^F altro bordo form oa coatrurio i 
^ ■ laa w B fii alU diritta.^ 

^ Looorr eati pertaitfo dd flMro ehe 
^ sar si rogHooo qnasi gnu ia«^odaeq«ooofw 
^ wmtk, e soggetto allo stesse leggi de*lfaaaÌfiBr» 
^ iiw t f i , fer a ie raan o oell'esteasioBe del loro oon» 
„ «oHi seoi , i cai araosamenti ad angoli en- 
„Ènrmmtt da nna parte, e foorì spoiyertnno 
^ daif altmi e poiebe i bordi di qoelle correnti 
„ taao le colline, e le «ontagn^ cbe troransi e 
M aaito e sopra là sapcrfieie dell'aeqae, egli èda 
ff credere* cbe abbiano data a qoeti'eminenae la 
M fipnna stessa ebe si osserva nei bordi de* fiami« 
„ Qoindj non è da stuinre ebe le nostre coIIìdo 
n e HMotagoe già coperte dall'acque del mare , 
M e fbrottt^ dalle deposte fecciose materie deirac- 
» qna^ abbiano presa dal moTÌmento deUe cor- 
1, wmlà A CUta figura regolare , e ebe tatti gli 



'„ furono 

,, rioi. Non potpyaiia dunque noa prrndirre uiu 
„ figura e ditezione simile 3 quella de'horilidei 
,, fiumi terrRitri, e eia accadf-rà oj^i Tolta cbe 
t, il Itordo a man Kiaifitra avrà furmato UD an- 
„ gola Bporgente, ilccame vcggìamo ia LuUe le 
„ colline oppasle. „ 

Lungi diicatsione eiigereblit certo il fatta 
materia per dimostrare con eridenza che prc 
quanto Bcrabri plausibile il «uppotto de) citato 
Sìg. di Buifon , pure è più TCrUimile the le acqae 
dei fiaiai ti «cavassero il letto attraverso illr 
montagne e alle colline dopo efae 1g terra mlA 
«caperla dall' acque del mare, p quando le anque 
dolci fluGHli incamminandosi vnrjo il niarr sb»- 
iato, presero caduta, ed acquistarono vHorill . 
Allora pare che eise cominci a ispro a rodire ì fi- 
loni de' monti. ì quali Torma vano quali un decli- 
ve, e seguitando col continuo traicorrere ad af- 
fondare il loro canale , sì apriisero la strada a li- 
vellarsi col rimanente delle acque inferiori alla 
terra. Vi sari forse taluno che dietro le leggi 
deU' [drostatica supporrà chetale scanalatura nei 
monti, secondo la nostra ipotesi , avrebbe costau- 
Umente dovuto farsi lo linea retta, non torluuM, 
e ad angoli, come per lo più si ravvila difatlo . 
Qualunque volta per& ii avverta essT tale la na- 
tura dei monti che Ì lor componenti materiali 
«ou SODO tutti di un ugual rttislenaa, ma quali 
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pia saklì, e quali meno, sarà bfn Facile il pei* 
saaderti che lortnosi e tngolarì doTerano aecea- 
sarìamente formarsi i loro canali le acqve floenti* 
Impereioccliè essendo le pendici dei monti tor- 
Inose generalmente, e composte di filoni pia o 
meno grossi, e saldi , l'impeto dei fiomi doTea 
esser rotto dalla resutensa che se gli opponeva 
•dia loro discesa, e perciò necessitato a riflet- 
tersi ed agire nell'opposta riva, dove la resi- 
steasn si &ceTa conoscere o di piceol momento , 
o minore. Un occhiata che diasi alla natura dei 
aostri monti di Toscana ^ ed ai fiumi ehe discen- 
dono per essi, e fira questi all'Amene, serrirà a 
rendercene ben convinti. Oltredichè ammesso 
aaeora che i monti sieno stati un tempo coperti 
tutti dall'acque del mare, è difficile il concepire 
come e' potessero esser rosi e tagliati dai fiumi , 
siccome oggidì si vedono , perchè in tal supposto 
non vi potevano essere i detti fiumi, e quando 
pure vi fossero stati, non solo non eran capaci di 
sbarrare le montagne, ma appena avrebbero po- 
tuto tenere aperte le loro bocche pei necessari 
rinterri del mare, come lutto giorno si vede ac- 
cadere. Si esamini dunque senza prevenzione o 
passione una sì falla cosa e , come avvertì anche 
ne* suoi viaggi il Targioni , vedremo „ che il corso 
^ de' fiomi nella superficie del globo non fa ro- 
„ sure, senoncbè dove hanno essi caduta, e che 
„ per il contrario dove essi non l'hanno non so« 
„ lamente non rodono, e non portano via, ma 



„ per il contrario dnjroiitano, e rìitt«rraiio > '■ < 
,, Lt diraniBiiDDi atriae dei foiaoui o canali di* 
„ nioatraao, a min credere (cantinBa egli ) eira 
„ loDO atale acivat» dall'urto dell' aGIUR llurnti, 
„ non gii da altre cauie, polcllì aono {iropor»i«- 
„ uali alte cadale dei earpì d'acque che tì paa- 
„ tana, e li iibboccuno.,, <^ujBte com vi K»a 
■Dcara aul noatro obbo non hen« aviliippato eoa 
chiarella, r che meritano esatlr dinuatiuaì! I 
piAde'Piloaofl fliaati in un aialeniii voglionotutta 
ridurre a ciucilo, t di qui egli i che farilmentc 
ti contentano d'ogni sppar^nRi di rafioae, •■• 
«irckt non ■ luBìcienia evidente. 
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VEDUTA 

DEL 

IXO DI 5. AGATA 



xiL Sett^atrioDe di Fireni«, di gai dai monti 
Appcssini ebe dirtdono la Romagna, ti ba il Ma* 
g^ììOf dclisìosa Prorincia , e degna d' annoTerarsi 
fra Iff piò fèrtili e vagbe d«*lia Toscana, ricca d'as- 
ta! raaCaggioai prodotti, anzicbenò popolata, e 
pieoa di borgate e eastelli. La sua e«tffosiooe da 
Orìeole ■ Occidente pu^ calcolarsi circa 34. mi- 
glia di Italia, e circa 18. dal «00 M^fzzogiorno a 
Tramontana. Il suo terreno è ubertoso, partecipa 
di Collina, e di pianura, vi si incontrano amene 
vedati, l'aria tì è salubre, senoncbè T Inverno 
▼i k rigido, graziosa, e temperata V Estate. Quale 
e' sì fotse lo st^to suo ne' più anticbi tempi sotto 
la Repabblica e l'Impero Romano, non è agevole 
a dirsi. Quel che sembra non ammr*tt4*r dubbiezze 
si è, che vi si scuoproho delle traccie d'una strada 
sicuramente militare antichissima per passare da 
Firenze t da Fiesole di mezzo al Mugello, alla 
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reechU FeUiiuii • in IiombardU, • elM fton teiiM 

ragione può isrederti essere stata qaelU ippimic 

per oni Aanibale scese in Toscana. Si sa in£slt 

che i Romani per opporsi alla di lai venata pen 

sarono di porre assai ralidi presi<y sai passi jpìi 

importanti e più foeill, e spedirono perciò l< 

truppe di Gneo Senrilio a Rimini , e quelle d 

Sempronio a Laccai persaasi che il nemici 

arrebbe corse le comode rie Coasolari| non ma 

le manicipali d' Etruria. Qaesta loro persnuiom 

gli delase però, ed Annibale profittando della mi 

litare svista di quegli ( come osservò già il CAva< 

\ier Lorenzo Guazcesi ) per l' Alpi di Mogellc 

scese ad incontrare il feroce Romano. „ Stabilite 

„ adunque e fissato ( scriveva egli) che dal paese 

ff del Galli fiòj era aperta la strada alla volts 

„ della Toscana per l' Appennino , resta fuori d! 

Il controversia che questa strada scendeva nelh 

„ Val di Mugello I poiché una tal Valle rimani 

>i opposta al paese dei Boji e da quello solamente 

„ divisa da un braccio dell'Appennino. Esseu' 

Il dovi allora la detta vìa potò Annibale a dirit 

Il tura per essa superar le montagne i esiceoms 

ff ì detti luoghi erano abitati dai Liguri, i quel 

ff credo che potessero esser quegli che si chia- 

„ mano Magelli, si avvera quanto nella di Ini viti 

„ riporta Cornelio NipotCì che per i Liguri passi 

,1 r Appennino I andando in Toscana. Così ap- 

Il punto di Lucio Emilio Consolo scrisse Polibi< 

f, nel Lib. a.| che volendo dalla stessa Proviu 
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M eia temémne Pciéfeit» mA |Mieti de^Boj, ci6 
y« lisce iaeaanMBaadott per icMfiaideilsLifMm* 
^ lafimato pertaafo A— ifcele che P esereile 
IP C e i o la fg era ìa AnM», pale dagli towaiti 
« Imì^ì sceadcfa ad Va«rila, a daBa Val 4i 
IP Stare pasnado ad GMaatnta aadar fam a ri» 

IP cn aacor ir oetOb lidia detta Vdle ii Sieva 
j, ( fea e e^ a g 3 citala 3crittare) prosa di giaa- 
ip fera alP*ifldMCcatani di qad ftaoM adl'Araa, 

jp dal M agn il a si afaaaa, a a pagtiv a «airtm 
^'aalCaseatiaa» o acaatiaaaia il caaaaiaaadi* 
ff rìUmn rmrto di gieede,,, Maar lado aal M »a* 
aaameicare per accertare i tnttrdi Ricala tria, 
e iiiiiayi^rg caa prerigiaae faal ddla tia che 

aperta aia la Tara ed aatica,; 

aialta per iadagwla, ai 
«a i t ia er ari o da cai si possa dedarre slcaa dala 
awaa efairaco, o seghetto a aMaari abicaìaai* 
Caatattofiò ei seoribra di potere opiaaiai 
^sra merbiaii^iaaaay cbe la ireceliia 
aiaae 6a la Toscaaa e Bolo^a aoa Cmsc gilk per 
F SftrjaiJila y slrMla coaM>£ssioHi ora e augaiica^ 
aaaper Dicoaiaao, e Val di LaoMNie, auiperla 
parte di Scarperla , e pel Giogo, strada die teaae 
pare ad t4Si. T imperatore Federigo 10. aella saa 
f e aw ta ia Fìrmae per passare a Rooia, siccoaM 
adla saa Storia T Ammirala. Cbeeches^* 
per altro di ci^, dw coaTcaiYa certa 
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narsi, giusta il nostro istituto noi esamineremo 
quanto spetta ad alcuni del priticlpali luoghi del 
Mugello incorni Qcìando da quello che comune- 
ìnente è detto Castel S. Agata. 

Questo piccolo Castello che sì scuopre situato 
due miglik circa in distanta da Scarperia al suo 
occidente /prende il nome dal titolare della PIctc 
che lo decora, e che la volgar tradisioae ruolo 
eretta dalla celebre Contessa Matilde. Le benofi- 
cense usate in Toscana da questa illustre Donali 
ne hanno sì fattamente nei tempi posteriori ne- 
ereditato il nome , che una gran parte della pia 
instituzioni, e delle fondasioni di antiche Ghiata 
Tennero a lei attribuite, senza iàipegnarsi in asa« 
minare il vero e preciso; Quanto al tempo deliba* 
rezione di questa Basilica noi non abbiamo sienm 
testimonianza, memoria onde poterlo accertarei 
sappiamo però che essa è più antica di quel cha 
si suppone , mentre in un autentico antichissimo 
Codice del Vescovado Fiorentino denominato fl 
Bullettone, in cui si hanno registrati tutti i Censi, 
diritti e possessioni della sua Mensa, infra l'aU 
tre è citata la Chiesa di S. Agata in Mugello col 
titolo di Pieve nel 984* , e vi si nota che è tenuta 
essa a pagare annualmente a titolo di pensione al 
Vescovado soldi dieci, siccome costa per Carta 
rogata da Alberto Notaro, nel mese di Dicembre 
del detto anno , indizione quarta. Assai prima 
adunque di Matilde esisteva la suddetta Chiesa, 
e probabilmente ancora il Castello, che diven- 
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irie meo popolato < pia pier^, dopociiè 
likaldiai, db« im pfogneMO 4i licoipo ù fecero 
MÌ di ^tt^fti tJitU 4«rfU Pforiacia, viuftì e 
calai»eate »coalitti 4aUa Fiorca(ti»a Eepuk- 
f ^«esU pe«i^ di alib^tt^re le — tifhr terre 
tdlitt épHUmd M. qméU hmtffn , e vi ricdi- 
wmmwe Terre* 

i Cfeiesa m^MÓtme Mmeon «Mai 4elk prtaii- 
ittn Coroui; eM» è MiAenrteMefllie VBite« e 
Mica« diftMiU Mi tjre BTarate, e ià aeU'ittter- 
esteri^nm^ale è eoodolla bitta « tmhi 
4i aiarMo 4i mì color e«po jcara^ ié» 
j| càdecaaUio verAe 4i Pnlo^dd ^[«ale fcrk' 
Fa^ Afoctioo del Eieeio ad «so tnfla&o 
kt delle pietfte, clM4«MUu»fBe piglt 
iiwtQ^ e 9*A alyMBto I— fanoy paraoadi 
— è a^oifc» oodo^ aè rctiile»U^ Qmii diliy 
mmvtimn rn^rn & pere aeUa 0«a operm ne»- 
e alciMia d«;lU cava abfcondaatixima di colai 
Ko la qoale troTafi »m q^alebe diiliassa da S, 
ta «tetca, alle Calde di Monte Caln^ ìa ■• 
Odetto Cerreto, e da cai ieaiWaaataraJe die 
t ««Umtto appiMlo il ouflBO aeceaiafìo per la 
rkea della Cbìeta, della qaale poriiaMo. Aaco 
aftn càe Mstea^ooo le Karaté aonocoMpofti 
MateriaU i»ede$tiBÌ, e^ualineate the toito il 
IO dei Tenpio, de^M beae d'e«ftere eoa»ide- 
da^i iateo^ieoti cone mu opera del IX. Se- 
« oebbeoe n^i tempi po«teriorì alqfuaato i« 
e variato della prima uia cottitajiioae. Vedefi 
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in etfo OH Battfttefb ami «stfoOi ed iH cu al 

legg« l'apooft deBft* taa eottraslone, elHiia nal 
1175., notati in M ^eìirattera Romana taliofli.iiè' 
gaaslo paatò datie fovma Gotiehe a L aa f all a iM 
de, ehe iri^vnlfero pòi tanto nel Seoolo tn c eai ' 
•ITO. n Mperior kbbro ehe circonda il Saero l^oill# 
è condotto a marmo dì rario colore eon Itttairili*^ 
ture, gasiti alla foggia del Motaieo. Dopo di à^ei'lo 
esaminato parrà a ciatenno, il-qnale attentameiilÉr 
il riguardi , lairoro posteriore alPepoea segMta 4t 
sopra, e probabilmente e* non vi fa aggiunto pirimt' 
del Seoolo XV. Ciò non òstuito egli è dà htH» 
gran conto per la itoria deli^rArte , nò in iiilbèiiP 
pregio dee aversi la tettoia degna d'ossenraiionOi' 
vedendosi questa retta in gran parte dalle Navate 
colla sola addeatatura delle travi nei cavalietti, 
cosa non molto usata , e quasi singolare, Vitruvio 
nel Lìb. IV. Gap. a. della sua Architettura par- 
lando di ciò che spetta ai Tetti: ,, in ogni edifi- 
„ aio ( ei dice ; si situa nella parte supeKore la 
„ travatura , nella quale vi sono diversi nomi , • 
„ sono diversi i nomi , come sono diversi gli usi. 
,, Travi si dicono quegli che si pongono a traverso 
„ sopra le colonne , o pilastri, o teste di morOt 
„ formansi ì palchi di Travicelli e assi. Nei tetti 
,f poi. s0 lo spaaio è molto largo ^ vi vuole in eif- 
„ ma al comigholo l' Asinelio, in latino Colwnem; 
„ on<ie il nome di Ctìumnae ai Monachi, l^Astie^ 
,, ciudie e (e Kazze; ma se lo spaaio è minore fa 
„ duopo del solo Asinelio. In tutti i tetti poi vi 






AMtM I II uri Iti «tutte kliitriffci 

im 
,effidbi»nt*a 
i0u fl Mardbne Gafim Im «k^'cm* 

i^ 
& Pcrraidt Mb ci- 
fa^iVitninor— rf«toi4> ribeba cw 

CaiwaSUtt/ùf e ve ■Teatri pia • aMs», 
b b iMfkón M lett«. O C^TaDctt* si 
mt ( e— #!■■■ cfjii) A ■■• trave graai^ 
■i hmào, e posa ia piaaos Trmmstntm im, 
ttai Aiticiti«ob; li doe Inm, dbe lUlali 
«• «Msdosi ad if fio da'Lotiai Ci 
4» BM Pantoai, b tniTctta corta ib 
ic paii—do firai d^tti P aat — i pio wfca 
PAjtìceiaob y da aoi Bbaaco, da'Laftiai 
vi^r^/ i <be corti l^pii dbe psataiM ad 
90, e ae'Paatoai, da noi Rassc , da Lattai 
'rilr. yt Pi^ s^mplicr p«rò è il coadocì- 
eib Tettoia deUa Chiesa di S. A^^U, e 
cà'ess^re stata la^ao dispendiosa T^s^ca* 
scaaMr più darerolcy poiché b traTi add^a- 
CaTalletto readoaa pia brtc fl 
VL h 




« perciò meno soRgelto il tetto a loffrire «ciaga 

lu ogni piprototuugo Jplta Toacana , perdUpre, 
To!e rbe e'coniparisra, l'iadustreosserYatore j 
rinvenirp d*i monumenti d'Arte che l'occapi 
nli1iiii'nte,e i;li facciano coooscere ad eTÌdeDiai 
essa Don prr prcgiadicata opicìone, ma a bi 
diritlo fu da malti Trai dotti delle paataUt 
deaamiuata l'Attica dell'Italia. 
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U riti— étBe p «iie iftj C T<rre « CaiAélC 

a«M» |in4iWilt»p |KsrS«|pMflie — lyiiwattn? ^«daie 4a 
lei Biyj||ifif— ili < MI tifftU^ cauKM fervau^si» 
^ Scwpeilt* Tana itd» jm» «e8dbre« raiti^ 
Iwtt faWiricrfj^ e «ttMuaMnle 4li«p<»aa 9H eMM- 
padjjBMPit» 4elle «me «IrftAe^ dbe da Fireusf s« 
hontaptt «Miili««f0iii9« citiiocibrè ri rivede om Be» 

Sfyportmm al ìnkw «^itt < «le^olafie 4e^lj atSàiri^ fi 
tsyrili dke cnmimtXt. fi v^odbir» AauMrato 49p# 

«ii>vei«, npMial» «et i$o6, « iodindwitt \ «laJt 
c«|;;(»»irti I^TQ <lal P^tttefi.'oe Hne »i «r^ t><«rtQ pa- 
ciikcaivre delie ^tovr^ie^ ^)le ^««aii e4*atk9 da 
$r<ic ieoi^ a^^Hatj* OM»eiiiade eibe ^, la ft^pai»- 
y; bUca n prejttranra isftafiio z Ui ìm ^là^-r^ ai 
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,, Mageìloi eoo la Faslone Bitsca t€< 
I, tatto «là predando fino all'Uocellatoio, • 
„ le Saette dell'ira del Papa di nuovo i 
ff tono la eiltà; pereioeehè non potando e 
ff krare ohe i suoi comandamenti loMai 
„ dispreaiatl dai Fiorentini, aee^ndendo 
I, tnrore con reementlMimi eonforti il € 
Il da Prato I di nuovo ti motae a tentare 
^ Bienaa di quel popolo, mandando Naj 
Il Orsino per Legato e pacificatore in Ti 
Pf il quale &tto intendere ai Fiorentini la < 
I, della tua venuta non estere ad altro fi 
,'p per accordargli co' fuoriusciti, et essi n 
Il lendone cosa alcuna ascoltare, di nn 
I, interdisse. Ma eglino non smossi per 
„ dal loro proponimento di far la guer 
„ Ubaldini, del mese dì Maggio andare 
„ r esercito sopra Montaciiiico. £ra qa< 
I, Castello in Mugello molto forte, e oltr 
I, ricco e bello assai, et era stato edific 
I, Cardinale Ottaviano loro consorte , m 
,; felicità, con magnificenza regia; et pei 
n modìtà del luogo s'erano in esso ridoi 
I, gli Ubaldini, et costoro avevan dato rii 
f, fuorusciti, i quali, perduta Pistoja, da 
I, luogo, come da una fiocca, e sede di 
f, loro imprese , andavano fabbricando nu« 
prese. Per la qual cosa trovandosi nell 
capitano del Popolo Taddeo di Bartol 
da Perugia, i Fiorentini solleciti a non 1 
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y, prender forme ai loro nemici , fecero ogni sforzo 
y, per aTcrlo, OTe essi combatterono le mura, fe- 
„ ciono fosse e cave sotterranee, gittarono, se- 
„ c!ondo l'nso antico, di molli edifiaj et mac* 
,, chine dentro la terra, et nondimeno quegli di 
„ dentro si difenderano con ostinasione non mi- 
„ nore che aYCssero latto a Pistoia : talché oltre 
„ tntto il tempo che sedè Gonfaloniere il Bon- 
„ ciani, tì era corso presso che l'inlero Genia- 
„ lonierato di Neri Pepi, il quale finiva ai iS 
„ d'Agosto, prima che facessero parola, o des- 
„ sero cenno di volersi arrendere. Ma nata di* 
„ scordia fira gli stessi Uhaldini, e considerando 
„ il lato di quegli che discendevano dal Cavaliere 
„ Ubnldino, se Piatola non avea retto all'armi 
„ dei Piorentini, meno dover esser per reggere 
„ troppo più mesi MontaeÌBÌco, avendo paren- 
„ tado con Gerì Spini, deliberarono per meuo 
„ sno d'accordarsi con la Repubblica, contentan- 
„ dosi di oedere il castello,parchè ilComone glielo 
„ pagasse, se non quella somma che il Cardinale 
„ Ottaviano vi avea speso, almeno tanto, quanto 
„ in sì fatto stato potea ragionevolmente essere 
„ stimato. A che i Fiorentini, diligentissimi 
„ ne' loro conti, sapendo, ogni poco che più du- 
„ rasse l'assedio, avere a spendere più nel campo 
„ con pericolo , cbe nella compra a partito si- 
„ caro, volentieri assentirono , et fattone il prez- 
„ so, et poi la compra in n%me «It'i Comune da 
„ CMite dei Gabbrirlli, s^^cceduto nella potcste- 

h 2 
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„ Mugello, eoo la Fasione Bitsca ttorreano 
ff tutto dì predando fino all'UocellatoiOi quando 
p, le Saette dell'ira del Papa di nnovo flagella- 
la rono la città; pereiooehè non potendo egli tot* 
Il lerare che i suoi comandamenti fonerò stati 
„ dltpreaaati dai Fiorentini, aeemdendo il ano 
ff furore con yeementiMÌmi conforti il Cardinal 
Il da Prato, di nuovo ti moaae a tentare la pa- 
li aienaa di quel popolo | mandando Napoleone 
Il Orsino per Legato e pacificatore in Toscana t 
ff il quale fatto intendere ai Fiorentini la cagione 
I, della sua venuta non ossero ad altro fina che 
li per accordargli co' fuoriusciti, et essi non to* 
Il lendone cosa alcuna ascoltare, di nuovo gli 
y, interdisse. Ma eglino non smossi per questo 
I, dal loro proponimento di far la guerra agli 
„ Ubaldini, del mese di Maggio andarono con 
I, r esercito sopra Montaciiiico. £ra questo un 
„ Castello in Mugello molto forte, e oltre a ciò 
I, ricco e bello assai, et era stato edificato dal 
I, Cardinale Ottaviano loro consorte , nelle sue 
,; felicità, con magnificenza regia; et per la co- 
li medita del luogo s'erano in esso ridotti tutti 
„ gli Ubaldini, et costoro avevan dato ricetto, ai 
„ fuorusciti, i quali, perduta Pistoja, da questo 
„ luogo, come da una fiocca, e sede di tutte le 
I, loro imprese, andavano fabbricando nuove im- 
I, prese. Per la qual cosa trovandosi nella città 
I, capitano del Popolo Taddeo di Bartolommeo 
fi da Perugia, i Fiorentini solleciti a non lasciare 
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^ y»—i.» fefig ai lOT9a0BÌei,fi0ee«o0gMÌ siano 
^ Iper arerloy ore etti coadbatt^fooo le wmn^ fe* 
^ €ÌMio loMe e canne letterraag»» g^tarooo, 
^ tmmàm Vmm Mtìeo, di mMk eéìtk^ ci 
ly dbiae deatr» la tomi, «t^aoadiaeao qacsfi di 

00 



mmm dm avcMCM fini» a Pìstofas talckè olirà 
tetto il Uapo dM eedè Goo^IcNiicfe il Boii- 
dooi^ YÌ Cf» cerio pteieo dbe V'uàeio Cmmit" 
di fiorì Pcpi^ il qoalo fioiira ai tS 



iK Telerai arwdcefi Ma 



^ ecMdia 6a «fi flcait UMdiM, e 

^ UMdioo^ «o Fiatala mm mtm lalto alTj 
» •■» rioreai^, 

^ teppfio pia flMft. iii « > 



^ evo ^aoeefdani eoAla BepabUica, < 
^ doti di e a d crf ileaitdle ^p o rfh > ilCoBia oe gli el o 
^ pa0aiie»<eoeo ^pieBa ie — l a c hi il Caidiaalo 
^ CWtariaoo vi arca spcio^ afaBcao taoto, qoaolo 
^ Ì0 ik fililo elalo polca nyMM<i>liriit» CMcro 
^ iliaiiìla, A dbe i Fie reati ai, dìlifeotiseìou 
^ oc^loea ceoti, lapca de, ofai poco cfce ps& do- 
^ fsttéO Fasécdioy arerò a spcadere pia ad campo 
^ eoo pericolo , die oella compra a partito si' 
^ co;Oy rolealieri asscatirooo^dfattoaeilpres- 
^ aOy ci poi U compra io an^ve 4i^t (^ornane da 
^ Ciirto dd GdpMdli, avcofdiilo odia potcsto* 

A 2 
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») ria dèlia Città a Bino, furono pagati setCx 

gy ottocento fiorini d'oro a Gerì del già Ug 

,) da. Filieeione, e altrettanta aomma a Fra» 

H del CaTaliare Ugolino da Senaov et l'aii 

,f l'altro yenderoBO aodie.iB nolne ée^I^rai 

9, et tutti furono liberati da'baBdi tA condì 

,i gitei. ATtto il eaitello, et Uaeiati andar 

,f quegli che v'erano dentro, tostamente il t 

ff cioBo > aema laseiand pure an menomo i 

ft di edificio alenno • • • Ma disputandoti b 

j,- nato che provvisione s^aTCMO a &re in Mu 

„ per tenere alcjtnaiiUi ristretti ^t.fJÌNddinii | 

p, a coloro che reggevaiiò esser eosa-«tile e 

f, carvi lina Terra, col uenao -dìAa-^uale , 

„ che essi avevebbon» una Iwilàa eoatm Fan 

„ quella fiui^igUa igaimnmmmfmìméài'mmtm 

f, bene gnadagnarti gii -uomini ì quali w — e 

„ diseaceiati dalle caeé lori, eòi benefiuo d 

„ nuova patria ; et quello che importava pia 1 

ff la comodità, che Montaclnico, rimanend 

I, antichi abitatori dispersi , si avesse mai p 

I, rifare. Elessero dunque un luogo posto 

,f piano del Mugello, detto la Scarperìa, e ivi 

,, tavo ài di Settembre diedono principio a 

f, dare la nuova terra, alla quale posono i 

ff San Barnaba , benché non per altro nom< 

„ per quello di Scarperla fosse poi sempre i 

ff chiamata, luogo celebre per l'artificio di 

„ loro che lavorano ébltelli. Ma non si stimj 

,, per questo interamente vendicati degli Vh 
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,, al, aìm ottante aver loro tolto éiu gran parte 
^ 4ri lor soddìti per le franchile ed esenaioai, 
^ dbefecioaobaadire per ckMBqve volesse Teaire 
y, aé abitare alla S cai p er ii , asdarooo ael Gob6ì- 
,, kiakia lD di GiovaaaoiBO Bscelli sopra le loro 
„ tene oitre l'Alpi , et a qoelle tatte dicdoao il 
y, gaasto eoa aiiseraMe strage dei poveri eoata- 



9f '•^»«>f 

Koa iaerescerà , ci aagariaaio , al Lettoco Q 
pBoliaso sqaareio da aoi qoi riportato del preei- 
tato Isiorico, esséadohè ci è sembrato eoaveaire 
che raA si tacesse aSae dì esattamenl» poCer&r 
g — o ica i s i particolari tatti rigaardaati l'origiae, 
e priM caiiteaa di qaesU Terra . b qaale aadò 
lacara eieaiea d o assai aei tempi posteriori, aoa 
per iadividaarele priacipoli caase per le 
ia varie, e spesse oceasioai fa siagolanaeate 
fa dai aemict della Fioreatiaa Repab- 
Uica. Molte volte laCitti fa qaesta assalita da 
pasti, an giaenaai aoo si trovò ia peggiore 
ed iaplèevideate pericolo di qaaado PAr- 
di Milaao, GiovaDai Vìscoati, aosM» 
ed iatrapreadeate, aveado ovati de*coasi- 
ilrrAili vaataggi sa i Fiorentioi ad Pistoiese , e 
aeolli pia rìprometteadoseoe dalla parte d' Aiesso 
per opera di Piero Saccone, spedi l'Oleggio ia 
Macello afiae di rivoltare i popoli, e teatare la 
Terra di Searprria , cingendola d' assedio. „ O 
pBCsidio di qaesta ( scrive il sopraccitato Isto- 
laco ) era 4'aoaùai valorosa, e i mcdcsìaù Tct- 
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„ rmaiii per aoa conoscere altri che ì Fioreull- 
„ ni, i quelli eruDO stati ediGcilori di qui^I laugo 
„ quarantacinque acni addietro, e per natura del 
„ laro nieiticro, cbetrattaog il ferro, rraDO forti, 
„ et fiideli, onde la rasitleaza era gagliarda; ah 
„ casi presto avea il nemico alcuna cosa diie- 
„ gnato, che vi ti vedea fatto il riparo. „ Dee 
far certo mjravigUa a chiuD'jue li^gge Ir istorie il 
sapersi che quasi la qnarCa parte dell'anno i35i 
fu impiegato senza vantaggio dai soldati del Vì- 
ar.onti sotto di Scarperla , e che l'Oleggio, con 
tre replicati lìerlssiiui assalti i^tialla Terra, eoa 
potè pure guadagnarla, sebbene assai l' offendes- 
se: pcrlocfaè radendo egli che ogni suo più valida 
sforso, e qualunque. sna frode ed inganno erano 
andati a ruoto, a'sG. d'Ottobre ciedì mestieri 
levare l'assedio, non senia suo grave rammarico, 
peicliè con tutti i piiì grandi e poniposi apparati 
di guerra la sfrenata ambiiione dell' Arcireicom 
era rimasta urtata e avvilita in questa oceasione, 
nella quale si vide, al dire dell'Ammiralo,, quanto 
„ diflìcilmente possa Espugnarsi un luogo, quando 
„ t dltbio da uomini d'onore.,. Sempre i terri- 
bile perà la sdegna dei potenti , i quali momeo- 
tancaineate,e quasi diremmo per breve oraGngona 
alcuna volta di deporlo, malo cbtndono in cuore 
tino a tantonhè non giunga il momento ideila ven- 
detta, a &Te la quale sono sempre disposti. L'area 
giurala il Visconti, e per la parte di Ramagnn e 
<U B.QlQgnaùvedeTaBonel i3&i scenderà jaturAia 
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i §mól soldati f tàwoirìù nella pie vistosa manie ra 

«b(|ii Ubaldiaì. Sì fatte motte dettero <b toupet 

tare alla Repobbliea, la ^aale, per prcTeaire il 

eolpOy Aon mIo si dette eoa ogni impefao il pes» 

siero di riparare i dassi eke a^ea sofferti b terra 

•a oeeasioae dell' assedio, e dei replieali assalti ^ 

■M pess^ altresì saviameatead afbnarladì naaro, 

asmeataadole bastioni e (srtÌM«£rasi ei^ adaa^pw 

esegaito, (faaodo ael GeaaaJA del predetto aaao 

i masffadieri deir Areiveseoro gaidati dagli Ubai' 

diai, ia sa medesimo tearpo a eavallo, ed a pie 

si mossero eoatro Searperìa , seead#!Bdo già da 

Moateearelliy dalla Sambaea, dj^ Pìetramala, e 

d'altroade, qaasi per assalirla iaaspettatameate 

eoi Errore della aotte* La gaaraigioae era scarsa 

a soeteaere tanto ìmpeto, ma aoa maa^uiTa il eo- 

rafgi« ai Terrasaaai per difeadere la patria , ed 

opporsi agli aggressori. Si veaae domfoe aaeo 

sa <|nesta oeeasioae alle maai, ii combattè TÌgorO' 

sam^ate da ambe le parti , e gli assaliti, al mure 

éeì gjorao, cola tal farore sì Uacbroao addosso 

agli assalitori, i quali ave? aoo gnada^mata la pi aa« 

sa, the ìa brer'ora qoesti fnroao rotti, e costruii 

a cercare la propria salata fon la faga. Dopo qfne- 

sta secoada sconfitta data ai Milanesi la Terra 

la dipoi per laogo tempo quieta e tranquilla. Nel 

i54^. p4irò angustiata orrìbiimenfc dai Terremoti 

molto soffrì nelle soe aoticbe fortificazioni, e le 

mi^ion delle sne Cabbricbe rorinarobo quasi to- 

taimeate. JEgti è per qaesto cbe gli attuali edifia] 



sono per lo piìl dì quest'utlima Epoca, < 
merita qualche riguardo dell' osservarlo r 
lasKO pubblico, Ì1 quale non manca d'u 
magni&ceDia, e buon gHsto. IMolte altre [ 
pare vi lono cbe poBiono dirsi ben con 
*i metricamente disposte, segno evidenti 
fiorisce frai TerraiBani l'industria, che p 
nei paeti la feliciti, o le riccheMi, 
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dichiara „ come il Pievano e Capìtolo dRlIn 
„ ve del Borgo a S. Lorenao di Mugello ric< 
„ bero ohe la detta Pieve apparteneva alla 
„ Iasione del Vescevo di Firpnxe , e piarne 
„ perciò di dare e pagare annualmente al V 
„ vado a nome di censo , e dr ppnsione per] 
,, quattro maggia, e qaattro staia di Grai 
„ misura Fiorentina.,, Noniinandosi in 
pergamena si un Pievano , «onie un Capi 
egli ì duopo il credere che lino dall'upoc^ 
gnata questa Chiesa fosst compresa nel nu 
delle Collegiate, e che lino da quel tempt 
fesae annoverata fra le più insigni delta Dì 
Fiorentina. Sì arroge a questo che nella n 
lina età al Veicovado suddetto apparti 
aneora ogni SignorìI diritto lulU Terra ìit 
GOiiccbb i di lei Terraniani si considera 
come sudditi e Vassalli del medesimo, faoen 
BnteatÌGa testimoolaoaa un altra Carta ripa 
pure nel Codice stesso , in cui parlandosi de 
ritto di padronato vi li aggiunge ohe al Veseo 
pure spettava,, il ptlauo, il Borgo, le ni 
„ le fosse, i Sobborghi, il territorio, la C 
„ gli uomini, le persone, ì fedeli, e Vaisi' 
„ fiumi, le acque, le rive, i prati, le sei 
„ paseoli,ed ogni altra possessione e pertìi 
„ compresa nel detto Borgo, e suo territo 
„ distretto. „ Era dunque assoluto e Ìndi 
dente signore del Borgo ìl Vetcovo, • ne go 
ilpìeoo domiuo, non eMendo nuoro,uiMii 
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uoiTenìtì Religiose acqaiitarono, e sì pr» 
gran copiii di TÌccheEze, e di Viutl 
tenute: Della CS ei parla della RedenEicme da 
peccati , per cui Dna volta molti beni si ridu«san 
jn mano, e proprietà dol telerò, e nella 71 din)» 
«tra' a quale alto grado di potensa giunipro u 
qud tempo i Veicovi, gli Abati, ed altri Ecel» 
siastici, uè omette di far conosd^re le varie fif^ 
galid, che quasi io propriflà di diritto altn4 
furono concedute ai principali Miniatri del Cul| 
to, e Rettori delle Chiede. Ogni Città ne' sa« 
Archivi conserva non piccai numvro di perf> 
mene le quali chiarauieutc coniprovano le variti 
«Morte dal diligentissimo Autor IModeueae , e ti 
queite si pubblìcassRro, assai vedrebbonsi rischia 
rati infiniti dubbi, che, dal non sapersi appunti 
ciò cfae in quelle carte contleasl, ci rendouo am 
higai ae' passi che tentiamo fare per raggiugnnii 
il vero. 

Ma per ritornare al nostro, primo diviaameoto 
noD è pure egualmente agevole a dirsi con sic» 

godesse d'un tal dopiuio: ci assicura la storii 
però che nei primi anpi del .Secolo XIV. il Sorgi 
era in pieno piiLere de) Comune di Firenie , ■ 
quale vi faceva in suo lu^tne risedere, un Pretore 
affiov d'amministrarvi la giustiaia. Di più eglil 
noto : secondo ciA che riferisce il Vecchio Ammi- 
rato; che nel i35i, quando l'Arcivescovo di Mi- 
lano spedi, rulegg io u diaaì de' Fiorenti DÌ (e 
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the per solleTar contro loro Toscana tutta lo 

lece assediare Scarperla ) Il Borgo fa da essi vi- 
gorosamente ttianito ed amlientato di fortifica- 
sionì, e di presedio, tioeome Terra fedele alCo- 
nnae , e di Cagione atsolìsU del medesimo. Non 
ai trora infatti posteriormente tnen^oria alcnnn 
da eai possa éedarsi titolo, od atto di Sorranità 
esercitala dal Veseoto ani Bor|^ , ^ ansi pare che 
soapettare si possa eomé la Fiorentina Repnb* 
Mica, vinti pMl Tolte gli Ubaldini, ed Imposses- 
satasi ée'Ioro beni e Fendi , riputasse, e di hVtò 
gindieaase naUo ogni presunto diritto di dominio 
ai eesaionarì di qaegli, considerando come non 
fclte e Tane le donaaioni dei ribelli e nemici . 
beneiiè di una data anfceriore.Ci ammaestra inoHrÉ 
la Storta, (siccome avverte pare il Muratori) 
tkm i pieeoli Sonori incommèndavano bene spesso 
aHeChieae , ed anco ni Monasteri , ed alle Vasco- 
tiH Mense i loro b<fnj per sottrargli dal forore 
de* più potenti, e questi per ingrandirsi viemag* 
giormente gli occupavano sotto i più speciosi 
jwOlasti. n lodiito M motori nella 79 delle citata 
me Disseitaaioni con estrema eradiai one va esa* 
ainando le caose peij^le qaali, dopo i sì conti 
igrattdimeoti degli Ecclesiastici , si videro eglino 
I seguito notabilmente decadere da quella po- 
ma che s'erano acquistata, e fra queste non 
lette di indicare come una delle principali quasi 
ccessiva cupidità delle piccole Signorìe, e dei * 
^potenti, che ogni arte, e fbraa adoprarono per 



usurpare ! bea! e ì dirltll che il Clero avnva poi 

teduti una volta, La Storia di certi Secali (qua! 
sono quegli appunto che comuneDiealn inno dell 

ehi be[i la studia si apre un vasto campo ond< 
Jigler riQcttnre sulle cagioni che seco porlarou 
tanti e li varj cangiamenti in Toieana , e in Ita 
Ila tutta, la quale di continuo agitata al di dentn 
minacciala sempre al di fuori, si viacitrìee eh 
vinta fu costretta ounioamente » subire le altei 
Danti vicciide della fortuoa, rese vie più molcit 
dal non mal interrotti contrasti fra il Sacordoiit 

Non vi ha forse in Mugello altra Terra oh 
pa^gSi ■' Borgo in rÌri:hiMiij per l'esteso «ohi 
«lercio d'ogni genere eh-- vi si esercita, e floriic 
Industriosi quei TerraEiiini, e lontani da quoll 
insulsa mollezza che altera la mente, ed il cuor 
e corroDipeudo ameuduR È la funesta cagioc 
delle inconsiderate dilaiiidazioni, non amano p 
111 più che la fatica, ed il viver frugale, ti' ar 
utili alla vita, le manifatture di più sperie ti 
ciercitauD a perfezione, e nell'universale rego 
la buona redt-,". la C[)sluni3lez,£a. Il paese atln 
inoltre col magnifico esteriore delle sue fabbi^ 
che, molte delle quali hapoo un aria che impc 
ne, e tono di custrusione per lo più quasi recenti 
Le strade son comode ed aispiei l'aria tì è mI< 
bre e perfetta, tutto quìi spira doviiia, ed ilarìi 
La principal Chiesa, benché mostri tuttora n 
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uiurpare i bcui e i ilirltU che !ICIer«aT<!va pel- 
ceduti una volta. La Storta di carLiScuiH (quali 
■ano quegli appuuUtche co muuem ente io do detti 
di mezzo) è iDleresiantixiina a saperti, ed a 
chi beo la studia il apre uo vailo campo uiide 
pater riflettere auUe cagioni che seco poilarona 
tanti e si varj caDgiameuti in ToicaDa , e ia Ita- 
lia tutta, la quale di continuo agitata al dideutro, 
minacciata tempri! al di fuori, si «iacìlrice che 
finta fu cottretta onninamente a lubire le alter- 
nanti viecude della fortuna , rete vie più moleste 
dai non mai interraltl contrasti fra il Saccrdoiio, 

Non vi ha for.B in Mugello altra Terra che 
pareggi il Borgo in riccìieixa per l'esteso cnui- 
niercia d'ogni genere chn vi si esercita, e llorif ce. 
Industrioii quei Tcrrazi^ni , e lontani da quella 
ìntulia moUeusB che altura la niente, ed il cuore, 
e corrompendo amcndue ti la funesta cagione 
delle inconsiderato dil api dazio ai , non amauo per 
lo più che la fatica, ed il viver frugale. X^' urti 
utili alla vitu, le nunifitture di più sperie vi sì 
esercitano a perfezione, e ^11' nniTeraale regtw 
la buona fede, e la costuma teua. Il paese attna 
inoltre col mago i6co esteriore delle sue GiJibri* 
che, molte delle quali hanno un aria che impo- 
nete sono di costruiione per Io più quasi re cento. 
Le strade lon comode ed an^piei l'aria vi t salu- 
bre e perfetta, tutto qua spira dovìzia, ed ilaritl. 
La princìpal Chieia, ben^ nioilii tuttora nel 
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9mo intero qnell' antica nabìerà eoa cìw (à co- 
strsita dapprima, poro si scoopre che di tempo 
ÌB tempo 1» soflertì de'ooo piccoli caagiiAMati. 
Alcoae Carte già esistesti oeU'AffciaTio del Mo- 
■astefodìLiicociassicuaooclie qoesta sttsiiile- 
vm «d Secolo IL £ agerol cosa pere 9 coan»» 
ceni coU'ispeaiooe ocalare di essa che la tam 
strattara ooa la aMMtra aaterlore al Secolo XUL^ 
aade bisogna crederla riedificata , o caagiata di 
fama iatorao a qaesl* epoca. Qaesta è roadoUa 
eoa liaoaa simetrta a tre Navate legolarì . Ibr- 
■wta da pilastri di materiale ; e se i tredici Al. 
lari che vi à reggoao spani aoa fossero, come 
lo aoao, eo^ diAinai fra loro, e di taato varia 
^tiattara , €|aaato si ▼^goao , foreUie essa mi- 
Ipsor eomparsa , e l'occhio vi troTerebbe aa più 
anmaico riposo. L* AlherU, U Vitrario Tosca- 
ao, fissò ddle atili Teorie sa tal proposito, e 
dimostrò sa quali traccie convenga ali* Architetto 
fl ramminare per togliere dai Sacri edifiaj qae^ 
abasi e difformità che discoaTcagono tanto ai 
Templi, ae'qaali adorasi il vero Iddio, e che 
dovrdibero trioa&re pel decoro, e per la beUetta 
sopra d'ogni altra &bbrica pro&na. Sardibe 
cosa di grandissima atìlità per l'arte che qaegU 
i qaali ( avendo acquistato il locale per erigere 
Altari, o Cappelle dentro qoalsìsia Chiesa) amano 
di £iJ>bricarvi, non potessero larlo se non con 
aaa certa determinata regola di disegno , e eoa 
perfetta aaalo^a, e coerenaa col totale del T4 

I % 



p'io. Il pabblico ha Ìl birillo oaluriile 
ntfbilpdi esigere rhc Ifl fa bbricbe destina 
«tei Culto unlTPrjale, sirrome le altre 
' qaaV, si caaducono nelle cillà , e nelle T 
«eodo queste a giusta lagione servir !n: 
coro, e di lustro) aleno condotte a regol 
còli proporzione , esattezza , e decei 

SlraTaganleperlasuaArchitctlni'apoi 
pan il Ricondotto grettanipiiie ad uso diTo 
lalritiuna della Ch'tesa con sei raccjalF 
irregolari, ti n ÌscrÌEÌone apposta in una i 
interiori pafCi segna l'epoca del 1^63. 
cbe ci indìrbi il nome del Pievano, il e 
probabilmente della Famiglia Pamtti, o 
da Olmi. Poco prinM per avventura ne 
•iedilii'ata la Chiesaied infalli si questa 
dicala torre non smenEìsenno il gusta • 
età che non sapeva muovere un passo 
fan™ verso il vero belTo. Dentro la Terr 
pure altri laeri Templi, e fra qnestj i 
esser veduta la Chiesa, anticamente del 
Andrea, eposcia dlS. Franreseo. cui i 
un sufficiente ed assai comodo Coovent 
già ad uso dei Francescani Conienlaali. 
muoc tradisione dei paesani porta che q 
tasse già S. Francesco, poiché gli liba 
avcano donalo il locale per comodo di lai, 
'penitenti compagni. Questa popolare i 
«tprocDrò in seguito altresì di cooferai 



oogere b lumti** «t'oD fatta (d! cui però 
a Crooica, o antica memoria b roeDiione) 

eha il predetto Santo puh liti ramante predi- 
t oella piasxa di qimta Catlella : e pereU 
(Mlerilì aoa dubitane di quanto §i andaTS 
grado, non priniacbenel ifiKg ti vide eretta 
Lapidj efae rìfetiice, e riannora eome iodn- 
» , e eetta U memoria di tal tradixlone. Aoea 
bbofgbl della Terra merilano l' attensuna 
oMcrvatore lia per la gran piiizìui , ram<> per 
lagaiBea Loggia cbe gli adoraono, daado uà 
1 opportuno comodo ai Terraiuni perr.he in 
liooe dei mercati e delle Fleti- , (le quali vi 

fanoo non leoia graad'utile di lulla la Prn- 
U, e popoUtiooe del Mugetlo in ciarli tempi 
anno) panano agiatamente, e tr.azi dìiturb* 
tn dei ittftaìjì Im* iotereML 
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rilpva;) chr (ino di qatA tempo il diretto i 
Clio di<1 Castello ipettava al Voscovado, ni 
no(iila crrta onili- «' ne conwguine 1" acq 
'lauti orjno i iiii'»ii (siccome abbianto aoi 
troTK fitto uijnrvarc ) in quella remote ci 
aumentar la riccbCBza alta Chiese , che ooi 
aorprend^iri il redere csleuaìoDi imniea 
paeiì venuti in proprietà degli EccTetiaili 
sagt;ett» in ogni ragioue Si Veicoli , ed • 
naatcri , che sovranameatc gli governaraoa, 
print;ìpì assoluti, esercitandovi piena giù 
eianc. Non h ancora, per quanta ei sembra. 
achiarita l' idra , che si ammette'a alla 
C'urf , e pare cl.A talvolta se In desse an 
signiScato. „ Col nome di Corti ( scriveva 
„ mortai Muratori ) signiOcarono gli anticl 
„ nione di molti poderi , anni un Castelli 
„ modorhfe molte inre, e castella de' oof tri 
„ erano allora appellate Corti. ,, Noi a) 
ghiaino inoltre che bene spesso un tal non 

aio , percht in elio tenevaù ragioae iDllt 
tnivei^tie dei Vani , e Vaiialli da un gindii 
terminato , e nei placiti e pergatneaii dei 
cipl, Conti, e Marchesi ipesto «ì trorano n 
i privilegi , e gli ordÌAÌ spediti , e pubblic 
queste Corti. 

Quando poi DieomBDo dalla soggeaiov 
dominio eccleiiistìco passasse in piana 
della Fiorentina Repabblica non i «erto. 



p«ffè che innansi ehe perreaiffle in di lei potere, 
iotoraa al i33o. e' lotte tUto comprato dai Bar* 
di , Mentre nel Goafaleolerato di fUetlagio Ba- 
ceUi y al rifimre del Meeailtl, il qaale tratte tal 
MeaMMia dalle riforwagioai di Firesae , ftt fiitta 
„ sua legge ebe aettaa eittadiao eompratte Ga« 
«, tiella alle Fieotiere del Dittretto FioientiBo, 
„ parendo ehe la potensa dei 9ardi , eoa airef 
9 comprato DicenuBo, Veraie, e Maageae, 
,9 £9tte diTcaeta troppo grande. „ Ma cireaTeall 
aani dopo ri ha ragione di credere elM il cenane 
4i Firenae l*aTeate in tua proprietà" attolata ^ 
meatre la Signoria ordina «i-TerraniaBÌ il lerard 
ia autta, affine d' opporsi alle forae aemiclie 
eeete già da Bologaia s cke ti prMidtatte il èa« 
atollo y ed a tpete deUa RepabbHea vi ti fenaò 
aa eaaipo « ditpotiaioai taUe che tetterò ri ne- 
aueo i meaai di nnoceré alla città , ed impedi- 
rono gli nlteriori ditattri, che e'minaceiaTa tle- 
eome infnriato , e potente. 

Vi ha ehi pensò inoltre ehe anticamente Dico- 
aiaao non etittette già doTO risiede oggi, ma 
beati ia Tieinanaa di- GoreHa ( altro antico Ca« 
ateilo spettante ai Genti Gnidi , ehe l' ebbero 
per donasione Imperiale) e precisamente tol 
dorso del monte, che terge al ponente di ('orella 
ttetta , dorè ancora ti Tcggono gli avanxi d'una 
Rocca demolita , ma che toitora è appellala la 
Eocca di Belforte. Sembra ciò Terisimile , e 
forte i Tecehi abitateri di qael primo Gattello # 



i migliore e più comoda stasiene, ean* l|^ 
ito , o furono ÌDdotU a farlo da qualche 
leeeMÌtà : ma «iccome noi aiaiiio oasi* 
deitikuiti di tuffioientt pròTe per aeeer- 
fatto. , e- per indicare eon pftcieieae ft 
e le cireoftanse delta luppoft» éal§fa*> 
o volontaria > o foraaU cIm fotte )-BOTrel 
beremo di Tantaggìo aopra m td'prej^ 
contenti di .accennare qnel pi& ehe ipett» 
ticolarità del presente Dloomeno. gitoti» 
co ìa ottimo , e ranlaggioio aito al ooafliitBt»- 
i di due fiomi , Tedeai eireondate ék «at* 
na, e ridente campagna , per lo più Inm mI^ 
Uy.e ricca di assai nataceli prodokUr A ^MeMl 
cita si aggiunge l' indole indnatrioia delhi fé^ 
iasione» che profittando dei oonuidl 
. essa dalla natura , è dedit^sttmè ti 
ade anco mercè del eommereio si ra ti 
uttora la sua riccheua* Frutto di qaeabi 
e vaghe , ed ampie fabbrtelie dei TerrawMuii fUl 
facoltosi f e la decenza , ed il gusto , il quale si 
scorge in ogni edificio universalmente. Sono 
degne d' osservazione le case dei Salvador! , dei 
Vivai , dei dalle Pozze , e di altri per la loro 
magaificeoza , simetrica disposizione , ed eie* 
ganza di ornato. La Cappella dei dalle Poste, noo 
son passati molt'anni condotta al suo termine , 
è cosa sorprendente per la sna Tastità, buou 
gusto , sfoggio f e riccbezza di marmL Tutte 
qui spira un lusso ragionalo, e può con tutta 
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ti rke rare smm le &Mirtclie sacre 
istrì tiaqpì , cke Tàcaiio qoesla ia 
rm ì sacri eèifaì p«re ^ 4m pregiarsi 
4ta Mia M a4oMa 4eBa Spaiale , 
ad aarieelto,4oipe sì 
versa 1* asaait 
clKTaHia, la qaale én 
Bofrio, coauBMMkrole aacÌK perla 
■vaia Msaaanggiare Aliare 9 opera 
Lippì , celebre aoa aMao pel saa 
ieo di qaello cke pel sao feaia £ 
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per aaa cadere ìa baoaaae. ^E^ 
aaùoa SaHatar Rasa ( scriva U. 
ivBse il tnapa 6a la Pittala , e là 
I MalaMBiìle riacfaistato , Àt & 
fia^aa TaseaBa, è Pacsa di n — il a 
lea letto Ibne cke le satire di Salva- 
pìà elfigaatr , e asperso tatto di qaet 
fmk , cke soao i sali attici dell*IUlia* 
aella saa sc»ola aa pratotipa da taM» 
wdse secoado il sao laleato, e tm. 
[Ho. Al femìo d* aa Poeta 
pò aa pittore di affetti, e ad 
di eosl perfetta liagaa troppo eoave- 
tttorr dì eoieadatis&uao diseigao. Vi 
però aa colorito pia forte, e a^ 
ito seguì r esempio di alcaal 

e dd Baroccio, di aiodeUare ìa 

k 
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AifMj 9 cIk ri st ineoatnmù , umo ptli rc^^ari 
cbe albore , o Meno diiornu fra loro. Ad o^pui- 
sd» di «MI TI ba <|aaldbe pfvgio ia pftlsra dì 
t&mme m à eroU Attuta* Sspera ofù altra però 
ìm fceflezaa la Tarola del anspor» Altare, opera 
kem iaAeM , e coadotta eoa aiaore , e eoa graaìa 
dal CairaJter Carradi* Fìao dalla pia tcatra faa 
faarialleaMta a— aefatto e;^ ad aonaìrare il Mio 
del d«se|pK> aefl' opere di icaltara , che ofat di 
Tedeira a«cire dafk; auai di Taddeo sao padre , 
soa potè freaarM dal co a cep ire aa geaio pw* 
scale per eMO ^ e aella seaola di Gio» fcditta 
iSbJdsai , d/^itù dal Vjtsain pratieo , e fiero dipi»- 
foire , spedito , e seaza «tento , feee bea passio 
awrabfli pro$;re«M , applìeat^ all' arte del di' 
f«a^p»re, ^el rapoaato tao «tile stodtì^ ej^li di 
aiNi<»erarM rafo , aoa sema essere corrHfo sem- 
pre ia 6(tto di di^^no ; aaaì nelle sne rppere fi 
£k eoaofeere intelligente nelL' e*preui«o^ dei^i 
affetti ; nelle tr»te e^li imprima sempre nn' aria 
di dot^eaaa , ebe h qoavf an^efiea s i taoi Iprappi 
soao bea coaeertati , il eolori^o h qvale fa qfo^llo 
del Mbo maestro. Fra i raoì dipìnti è dejpia di 
o^ée r raaioae qaesta Tarola dì Dìcomano . io 
eat aoo tanto fi ammira il na tarai gi^nio , ^ f^ile 
detrAftìfta, quanto aneora no operare fraoro, e 
«rionale , un impasto di eoU>rì , «he f» bvioa ef- 
fetto , nna feelta d^l bello ideale r,be fod4if fa, 
ed appo^. In qof^tto ^nere di opere d'arte può 
£m ebe H Castello di cai rafioaiaaio , A aei 
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pubbJLci luoghi che oelle private ahitazioni , la- 
pera in numero , in pregio , e bcUeiaa qoaluD- 
que altra Terra del Mugello , Io che serve a ben 
provare il gcaio dei luoL abitatori. La quieta, « 
pacifiRi) tranquillità goduta da cui pel lungo 
cono di più secoli giovò mollo per far loro gu~ 
«tare il merito delle belle arti , e le provide leggi 
dei Sovrani dulia Toscana , e quelle speclalmenle 
di Leopoldo L , promotore d' ogni ramo della 
naaronale riccheiia io [[aaliìsia angolo quail del 
auo Stato , del ben essere dei Sudditi , della uni- 
versale , e particolare Telicità , lomministrarooo 
■d essi i niezxi onde recar lustro e decoro alla 
loro Patria. 
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p« e eapiMB é^MMmèaaÉ. faeeoUe ^'afai 
t« La aatefala fertflità «aita alfia^aflfia 
4e^ afcifiatiy cfce aoaa per lo pia dediti al eoai- 
a wp ei a, lea lye reea aflbeaaa e domta al Pae- 
ae, aCneiaMeaM dei aoa ptecoU Taatag^ al totale 
daOa Fìnmacia cai appartieae 3 Castello. 9os 
ipio faeito , au bea distiato e dUtii- 
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'ftsjk SlnJa Manirm, Ae mmM Tolla da Ti- 
beeva direttaOMiite a Bologitt , prima 
che fbcK la laodena tagliata prr la moata^Ba, e 
pia diritta e piA agerole nel lySo, iacoatrasi 
Gailrflo dw prese il aome dal Titolare defla 
I p r ioci p a l Ckiesa, deificata alla i^oiiosa me- 
dell' Apertalo 8. Pietro, e detta a Siere , 
ricinaiwa di essa apposto scorre qod 
fiome, e ti riceve nel sso letto l'iaflueate della 
Garaa. Siede qvesto quasi svi primo io^resso della 
va dd Mogello Tcseado da Fireme, ìm ot^ 
ataasioBe, riceo d'assai comodo e boooe 
li, e ciieoodalo da ma campa^oa fertile 
1, e copiosa d'abbondanti raccolte d*ogiu 
maniera. La natnrale fertilità imita all'indostria 
de^i abitanti , cbe sono per lo più dediti al eom« 
nwrcio, me ntr e reca afflaenaa e doTÌaia al Pae- 
se , oCre insieme dei non ptccoU Tanlag^ al totale 
della ProTÌncia coi appartiene il Castello. Non 
nK4ln ampio questo , ma ben distinto e distri- 

k « 
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«ala allr«(l la HeUorla per pia anni • La mao' 
eaaza di f ineere memorie non ci f>ermelte accer- 
tar eo«a alcona delle da noi remote età relati- 
vamente al preci fo ftato di qnf§lo luogo » qoaU 
peròf e eomun^itte fi foiie ia antico, oggi ficnra. 
neote merìU V of cenrasiooe del ecUto viaggiatore 
pei pregi che l'adornano* 

Magnifica e bella è la Fiere, dtniluU in tre 
Karate, ricca di ornati , pregevole non tanto per 
In materia cbe per l' arte, condotta regolarmente 
con bnon disegno, e«atto gn«to, e non ordinaria 
armonia- <,liinnqtte (o«fe Tariifta non pnò né« 
^arM al medesimo inlelligenaa e perizia, ed è 
notabile che quegli aneora i qnali potteriormenta 
ri agginaiero alcuna co«a, ebbero in mira di 
^adattare le loro idee a quel primo cbe mandò ad 
eiSetto il totale dell' edifico* Fra le raggaarde- 
roli opere d'arte cbe qui «i ammirano k degno 
eerto di particolar memoria il celebre Battiatero» 
toaàMUt in plastica dalla mano wenmeaU mae- 
atra di Lnca della Robbia^,, Cbe l'argilla, Berì^ 
ff veira Vf.fKtUo Winkelman, fia ftata la piàan» 
,f tica maieri;« , au cui «i esercitò la «caltnra, lo 
„ dimostrano i pi& retuiti idiomi, nei quali la 
ff roce iiite««a cbe *ìì;n\ùnnwz il Vasajo, indicava 
^ eziandio lo Scultore, e lo Statuario. Raifteirano 
^, ancora ai giorni di Pauaania ( continua egli) in 
^ Tari Templi immagini di Divinità formati di 
p, ArgJla, €tìme a Tribia in Aeaia quello di Ce- 
^ rara a di Proaerpiaa; e in «a Xen|4o di Baeea 



buito nelle sue parti, e negli fldiBs|, i quali nelU 
maggior parte Mao dfCorosi, e coodotti modcr- 
namenle con buona simetria, e ragionato gusto , 
fa di ■? un grato spettacolo, e conlenla l'osser- 

tempo In cui cgmincib desso ad «iilere ; ma non 
ti ha convlncedte prova per farcelo credere an- 
teriore aL Secolo X(V., tempo in coi ( diitmlte 
dai Fiorentini molle Terre, Rocche e Castelli 
spettanti un tempo al doroiuio di>|;li Uba1dinl)la 
necessiti obbligò molti di quegli abitanti a tro- 
vai si OD asilo più comodo, e più sicuro alla loro 
anssisteaca. Aoterionnente st si che questo Inoga 
apppellavasi Villa , e sotto tale denominaiione 
ce io individua il più volte citato Begislro dei 
beni spettanti alla mensa del Vescovado liorcn- 
lino, quasi per indicarcelo una aperta campagna 
con poche abìtaiìoni iparEequù,elà,noasulticientì 
peri a formare un Castello, ma un puro e sem- 
plice Villaegio, Le storie infatti non ci rammen- 
laoo cosa di rilievo quivi avvenuta, è par veri- 
simile che i Medici, oriundi tutti del Mugello, 
ma divisi in più rami, divenuti grandi e potenti, 
cooperassero ad ampliare il Castello di S. Pier* 
verso i primi del Secolo XV., o gli ultimi del 
Secolo anteriore , trovandosi che eglino appunta 
goderono fino dai più remoti tempi del padronato 
della prÌQcipal Chiesa di esso, e vuoisi che lo 
stessa Cardinal Giovanni dei Medici, poi eletto 
Pantefice col noma ili Lmao X., a* ansH (•- 
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Anta altresì la Rettorìa per più anni . La nian« 
canza di sincere memorie non ci permette accei^ 
tar cosa alcuna delle da noi remòte età relati- 
vamente al preciso stato dì questo luogo ^ qnaU 
I>erò, e comunque sì fosse in antico, oggi sicura, 
mente merita 1* osseryaiìone del culto YÌaggiatore 
pei pregi ^^^ l'adornano. 

Magnifica e bella è la Fiere » distinta in tre 
Kavate, ricca di ornati, pregevole non tanto per 
la materia che per V arte , condotta regolarmente 
eoo buon disegno , esatto gusto , e non ordinaria 
armonìa, (chiunque fosse l'artista non paò ne- 
garsi al medesimo intelligenaa e ^erisia, ed è 
notabile che quegli ancora i quali posteriormente 
vi aggiunsero alcuna cosa, ebbero in mira di 
^adattare le loro idee a quel primo che mandò ad 
effetto il totale deU edifisio. Fra le ragguarde- 
voli opere d'arte che qui si ammirano et degno 
certo di particolar memoria il celebre Battistero^ 
condotto in plastica dalla mano veramente mae- 
atra di Luca della Robbia.,, Che l'argilla, seri* 
,f veva l'esatto Winkelman, sia stata la piùan- 
„ tica materia , su cui si esercitò la scultura , lo 
„ dimostrano i più vetusti idiomi, nei quali la 
„ voce istessa che sii^nificava il Vasajo, indicava 
f, eziandio lo Scultore, e lo Statuario. Esistevano 
„ ancora ai giorni di Pausania (continua egli) ia 
y, vari Templi immagini di Divinità formati di 
„ Argilla , come a Tribia in Acaia quello di Ce« 
,y rare e di Proserpina; e ia un Tempio di Bacco 



„ in Atene eravi qactto d' AmSEÌone, il quale 
,, accnglim ad ospitai menu qiMtto, ed altri 
„ Dei. Iti pure nel Portico detto Ceramica, ap- 
„ punto pei lavori d'argilla, vedeasi 'l'esco in 
„ atto di prMipitare Scirono in mare, e arcaoto 
„ ad esso l'Aurora che rapiva Cefalo: opere 
„ tutte d'Argilla,,, Cbiunqae abbia alcuna so- 
perfìcial noHsia deli' Arti prrsM gli aDlichi, non 
TI ha dabbio che sTri aicerTito come lai laTori dì 
Plastica bene ipesio tingeranfi attrekl di c^lor 
raato, adoprindosi, come rìferuce Plioio, il mì- 
dìo , perchè colore dei plii tìtI , e ripa tal t««ina 
fra gli anticbi sopra d'ogni altro. Il sopraccitata 
Scrittore della Storia dell'Arti del disegno «ìl» 
vari lavori di s) fatto genera , e brnc spesso nc- 
eli »caTÌ te tie IroTano dei cosi tinti, roslume 
che si conserva ancora presso gli Indiani, ed al- 
tri popoli di quei contorni. Gnasco, nella tmt 
opera dell'uso delle statue, osserva che g)Ì Figi- 
■ianl non erano asoli solo a colorire la plastica, 
ma ancora ad inverni ciurla per renciirla pìùcon- 
aistcntr e durevole. Non sari mai ageTol cosa a 
dimostrarli se Loca della Robbia, di cui abbiamo 
anco altrove parlato langamente, aTesse notÙM 
di eotal dìo degli Egiiìani per poter dir« ch'ei 
e stndiaiie il metodo, i 



la perdala Arte. Certochl almeno si dehbn a luì 
il merito d*aTer1a ridotta a perfeRione maggiora 
di quello DOQ vedcsi in qnei pochi avaoM d'E- 
(itto i ^oali e||ì T«tBO'>'*i * F^ nritl *{ animi- 
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con trafporto nei Mas«i. Nel Battistero, <Ii 
agioniamo, coodotto in figura esagona , si 
mo sei quadri rappresentanti le principali 
li del Santo Precursore , e le figure yì sono 
sse eon tanto amore, esatteua di disegno , 
i e sapere rJie sorprendono chiunque si &o- 
1 esaminarlo con attensione. „ Nei lavori di 
gilla, riflette eoa sairiessa il sopraccitato 
inkelman , gli antichi Maestri sovente face- 
to mostra di tutta la loro abiliti , come 
l'opere più durcToli di marmo e di bronso; 
i quelle esposero agli occhi del pubblico , 
'he per alcuni anni dopo la morte di Ales* 
dro , ai tempi di Demetrio- Polìorcete nella 
iMÀ9 , nelle città ricine ad Atene , e nomi- 
amente a Platea in occasione delle feste ^ 
in memona di Dedalo, primo loro maestro^ 
k si celebrayano. Esaminando quei lavori 
uno atto renderasi a portare un più sicuro 
iisio dell'opere dell'Arte; e questa molto 
taggio traea dall' emulaxione degli Artisti , 
^è il modellare in Argilla per lo Statuario 
^unto come pel Pittore il disegnar sulla 
a . . . L'ingegno <leir Artista scorgesi in 
a la sua natoraleaxa, e verità ne' lavori in 
erie molli, o sulla carta da Ini fritti; ma 
900 produce quadri finiti, o statue alle 
li data sia l* ultima mano, la diligensa usa- 
ne vela , per cosi dire , l'abiliti e i ta- 
L|| Noi non possiamo aacor qulnoaetteff- 
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i mali di queste calnmità i roil detti nobili dì 
«ont-ido , i quali avendo la signorìa di qualch* 
Caitclio iadipend^atemeate dal governo della 
CiUà teDCTaao ininiiciaìe, e gaerr> dichiarata 
eontra ■ vicini, né guardavano misura alcuna ia 
pracarar loro il maggiore posaibile danno ■ Da 
quetin feroce *pÌrito adunque li dee ripetere la 
■Doltipticltì di qutitle tante Rocche , e fortiliij cbe 
veggoDsi «parsi sul molo Totcano , mentre ogni 
Signor di Contado li premanivs eoa) non, tanta 
per porsi al licaro dall'aggressioni che si pote- 
vano far loro, quanto per potere pi il agerotmentfi 
inqaietare i ficitii. 
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FnaetÈm 4é*l tkk ) eoaèifteva in 
vìftàf m la Me^ €k V n, ia k 4itet- 
la» flulkm^ bi r« «ta», mIU fr«B 
de MMÌM, cb » o li Pr«iMUi& 

S poi Yi acgunift n cu- ddle llo«eh6« 
Mi alle et grotte aiara, coperte ia einuif ti 
«r li giavi tatti, cIm traboeetvaao eoo aiae- 
kiaa, eeiae per tuieanni dalle leale, et 
teataper ititre ti aoperto dalle pìoggie^aeri 
t tnapetley et aria, et Teati; aggiaefeadavi 
ppogl^ttofi ia eiau de fiiora TÌa , per Ira- 
ooeare agai eota cIm poteste oSeodere li 
eaiiciy cIm alle mara fosiero penrenotL Poi 
i aggìaatero aperCare per le mora, dorè po- 
ittero tcoprìre li «eauei , et eoa ii tiri delle 
alettre poterli da loatano offendere, aggiaa- 
eodovi li fotti larghi et foadl, et in aicaai 
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buLto arile sue parti , e negli «AìBe), i quali nelU 
maggior parte sono d'^cc>rasi, e condotti modcr» 
namenlp con buona simctria, f. ragionato guito , 
fa di le un grato tpellacolo, e conlenta l'ower- 
>alore curioio. Varie sono le opinioni circa il 
tempo in cui caminciò desso ad esistere; m» non 
vi ha conTÌncente prova p« farcelo credere an- 
Urioreal Secolo XIV., tempo in cui < distrutte 
dai Fiorentini molte Terre, Rocche e Cantelli 
■pelUati un tempo ui domìuio d>>glllJbaldÌDi)la 
neoessità obbligò motti di quegli abitanti a tro- 
vaisi un asilo più comodo, e più sicuro alla loro 
■DSBlstCDza. Anteriormente ai aà che quffslo luogo 
apppellayikil Villa, e sotto tale denominazione 

ce lo indWidua il più Tolte citato Registro dei 
beni spettanti alla mensa del VescaradQ l'ioren- 
tino, quali per indicarcelo una aperta campagna 
<oa poche abitaiioni sparse quì,eU, non sufficienti 
perù a formare un Castello, ma aa poro e lem- 

tano cosa di rilievo quivi avvenuta, è par veri- 
simile che i Medici , orinndi tutti del Magello , 
ma divili in piiì rami , divenuti ijrandi e potenti, 
cooperassero ad ampliare il Castella di S. Pier* 
verso i primi del Secolo XV., o gli aitimi dd 
Secolo anteriore , trovandosi che eglino appaotc 
goderono fino dai più remoti tempi del padronat 
della princIpal Chiesa di esso, e tooIiì che I 
(lesso Cardinal Giovanni dei Medici, poi elett 
PvntaGca col nome di Leone X., na arciM t 
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4k sfscere ■MMMrie aoa et periHte accer» 
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al preciso Mala 4fi f a rit a larf»^ faala 




JfjfMica e Mia è la Pieve, Jiilìafa m in 
4ia»atì. 
che perrarte, 
4fe^0Ba« CMito fBito, e 
CfcnnqM «Mte rartula Mi paò aè- 
al ■M^fw— JalrflyM e |»ma, ed è 
icgii aacaia i q^alì pa ileri aiieaia 
li Jfi^HMef» alcaaa cosa^ efc b ii e ia ariffs di 
le lana idee a q«el priaMcfceaaadè jid 
a Male ddl'edifiiio. Fia le 
d'atte che ^ » aMuiM* è 
«evia di particaiar if aniiia 3 cdebte BattigtpfD^ 
r ea i at f i y ia platlira dalla ansa vefaMeate 
jlndi£«eadcllalUMia.^Che PatsìDa, 
^ veva rentta WadwIaMa, sia siala la piàaii. 
^ tSeaanlen^^ sa cai si esereiftà la sadtani la 
^ doMflvaao i pia vctasli idiaau, aei areali la 
„ woce ttUatM che siapufteava il Vas^, iadicara 
^ cnaadio lo Scaliate, e lo Stataario. E«slevaa# 
^ aat ara ai giorni di Paiuaaia (caatiaaa«gti) ia 
f, watt Tcfl^di iimaagiai «fi Diviaità fonaati di 
tf Affilia, tome a Tribta ia Acaia qaello di Ce- 
jp ma • di Pkoiif rpiai; e iaaa TaaigiadiBaaaa 



,, in Atea» eraTÌ quella d' AdiSeious, il tfail* 
„ accoglieva ad ospilal mtaia questo, ed altri 
„ Dei. [vi pare nel Portico detto Ceramico, ap- 
„ ponto pei lavori d'argilb, vedeasi Tesoo ia 
„ atto di precipitare Scìrono in mare, e accanto 
„ ad esso V Aurora che rapÌTa Cefalo ; opere 
„ tutte d'Argilla.,, Cbianqu« ahbia alcuna eu- 
perficial noliaia dell' Arti presso gli antichi, non 
TI ha dubbio che avrì oiierrato come lai Uvort d> 
Plaitjea bene spesso tingryanaì altresì di color 
rosso, adoprandosi, come rifeciice Plinio, il mì- 
nio , perchè colore tl«ì più viri, e ripulaltsiìno 
fra gli aptichi sopra d'ogni altro. 11 sopraccitato 
Scrittore della Storia dell'Arti di^l disegno ciba 
Varj lavori di A fatto genere , e bene spesso ne- 
gli acavì se ne trovano dei coii tinti , costume 
che si conserva ancora presso gli Indiani , ed al- 
tri popoli di quei coatomi. Gubsc«, nella sua 
opera dell'uso delle statue, osserva ehe gli Fgi- 
■iaai DOD erano usati solo a colorire la plaatiea, 
ma aneora ad inverniciarla per renderla piùeoa- 
sisteote e durevole. Non sari mai agevol cosa a 
dimostrarsi se Luca della Robbia, di cui abbiamo 
uDco altrove parlato lungamente, avesse notii'n 
di colai oso degli Egiiiani per poter dire cb'ei 
ne studiasse il metodo, e ne richiamasse in vita 
U perduta Arte. Certocht almeno si debhe • luì 
il merito d'averli ridotta a pern'EÌone maggiora 
di quello non redeù in qoeì pochi avaost d'E- 
^Ua i quali «ggi ytfgftiui, • pW rarìU ai ammi- 



tu 

no* €0B trasporto ad Mvsei. Nel Battistero, A 
coi ngHmianio, coodolto in figura osanna , si 
Y«|goao sei -quadri r ap pr esen tanti le principali 
li del Santo P re cnrs ote, e le figure tì sono 
con tanto anMNne, esatteaaa di disegno , 
ffnnia e sapere eké s ot p rendono chinnqne si &e» 
«in nd esaminarlo con attenaiosM. „ Nei larori di 
„ Argilla, fillette eo* saTienaa il sopfaeeitato 
„ Winkehnan , gli antichi Maestri sovente ftce- 
^j Tnno mostra di tntta la loro ahOità , eom« 
„ arilPopere più durevoli di marmo e di KronaO| 
„ mÈM qnelle esposero agli oedU dd pnMico, 
j, anche per alcuni anni dopo la morte di Alea* 
„ Sandro, ai lempi di D cni ebrio -Poliorcete ndln 
„ Bo eaia , nelle città vicine nd Atene, e nonu- 
j, datamente a Platea in occasione delle feste^ 
j9 «he in m e m or ia di Dedalo, primo loro ma est r o» 
)j colà sì celeèfavano. Esaminando quei lavori 
^ ognuno atto rendevasi a portare un piùsicuro 
^ gindiaio dell'opere ddl* Arte ; e questa mollo 
j9 vantaggio trace dall*emulasione degli Artisti , 
fg poìcàè il moddiare in Argilla per lo Statuario 
^ è appunto come pel' Pittore il disegnar sdla 
„ carta • • • L'ingegno dell'Artista scorgesi in 
^, tutta la sua naturaleana, e verità ne'Iavori in 
19 materie molli, o suUa carta da lai lattìs mu 
^ quando produce quadri finiti, o statue alle 
^, quali data sia 1* ultima mano, la diligenaa usa» 
^ tavi ne vela , per cosà dire , l'abiliti e i ta* 
jy knti.,. Noi non possiamo ancor qulnenester- 
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pive e domhiare via ^la» patte dd Biagolla. S» 
s» che questa apfNutewie gMi ai Medici , t qmU 
▼i eUero , ed luona — eia delle poiifiiianiy bui 
dalla Aocoa cbo m Itaaa per lartiMioM oca ai 
T^ggnaa ora cIm aearai weli§i. Fià yaadiesaem 
Paitray e pia oppertana- a fiv retisteaaa ai »e* 
■ùeiy ed è &BKi ehe a p |M w tan eitc a^li- UbaldiaL 
Si vaole iaoltre che «atifiaeata m Mo a Bi gì eiyia 
fate «a veeeliìo Gastellov di cai si fii iwiaaio oa 
■al Registra dei Bmi dal Vesaovad» FÌDfeoftiaa , 
a ¥Ì SI asserisce cIm spettò mn taaip» a^^ella 
Wnii. MaCtat» Villani raaeoala.alie.ic Flof«iiti«i 
per difendersi dal Visconti , il qaaleteavaìaèafito 
dere il sno esercito ia Mogdlo nel i3Si , tì &b- 
bficarono ana Talida Rocca per veder di rispia- 
fere le forse nemiche. Ancor di questa or aon 
esìstono però che pochi STauai, dai quali ciò noa 
pertanto si rileva che dovette essere nn giorno 
assai ben forte e munita. Dei simili monumenti 
s trovano quasi ad ogni passo nella campagna 
Toscana, e sembra che l' etì ce ne abbia voluto 
conservar le vestigia per testimoniarci la barbarie 
che regnò in questa Italiana Provincia nei tre se- 
coli che vennero dopo il mille dell'Era nostra 
Tolgare. Si sa dagli Storici che in quei tristi gior- 
ni , segnati tutti da memorie funeste di devasta- 
sioni , rapine , ed incendi , non solo le aperte 
guerre , che per ogni lieve cagione nascevano so- 
vente fra popola e popolo, tennero di continuo 
sconvolto il pubblico tutto , ma assai accrebbero 
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J-Ja fiMtìfieuioae tmtìcM ( lerìTerm pk il ea« 
piCiao Fraaeeico àt* Marchi ) eontittera io 
U virtà, w la fede^ et cosUim, in la disci* 
plioa muliUre, ia robbediensa, aelii frao 
oaMm de «4MMai, che pon^Tano li Preocipi 
JuiiiBif ; pei TI aggiaiisero il far delle Rocche* 
^ ccMi alte et ^roiae mara, coperte io cima, ft 
^ per li frari fatai, che traboccaTano con inac- 
M cbioe, cane per asiicararsi dalle »cale, et 
,f aaeara per iatare al coperto dalle pio|(gie , aeri 
„ et tf peate, et aria, et reati; ai^iaageadori 
appoggiatori ia cima de foora ria , per tra- 
boccare ogni cofa che poteste oflTeodere li 
„ nemici, che alle mora fottero perreDutL Poi 
ri aggiaasero apeiiare per le mora, df>r<; po- 
tettero fcoprire li nemici , ti con lì tiri dMle 
balestre poterli da lontano offendere, ag;'inn- 
geudovs li foMi larghi et fondi, et in alcnni 
VOL. VL / 
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„ gli ponHvaao acqoaper più TarteirE]. Ap] 
„ vi agBiuQipro Pout. . Bastr'^111 e RcK-lll» 
,, potere eieludpre fuora gli nemini. Av 
,, che visi aggiunse Inimichi, Boiiibirdi> , ■>! 
„ tari, et hora jc vi è aggiunto Bollouard 
„ semattn. Piatte Siriua . Cavalieri, Bevt 
„ Poutoni , Aloai, Cautrimniiue, Terraplc 
„ Strade coperta all'ìolaruo: modo di ri 
„ con nuovi ripari. Artiglieria di più 
,, Archibugi, et Moichetli , fuorhi artiE 
„ et altri simiti instru monti , ppr defff 
,, tutte la (orli di (ortnie, oltre il wal< 
„ iagefao drgll aaniiat rbe oggidk ai troi 
„ rioriscano , ne' q"*'' t la cooserva^ioac 
„ forlesee et ile* Stali. „ Lunga ragiona 
«ligaruhha la discuiiiane dì quanto boi 



antichi, e de'piit "satti Italiani autori de 
militare, da eui attiuiero già utiliisim 
orni poehi OHrJmoiitjni , i quali bencr 
ai di lai priaiMpt fondassero i toro sistet 
rdegiMrono Sito di farn* nieriEione, qu 
loro pU^ doTMser» »«i«pr« riraaiter r 
^menticati dalla memoria degli uomi 
qui perciò aostro avviso , doveadui 
parlare d'una Forteisa, Il dimoitrar* 
itemi d'Errard , di Muraioli, d* Autor 
te, di' Mallet, di Vaubaa, ed' alti 
noli ìa Italia prima cbe questi coib 
uacesiero,eseaIcuDaeoM aggiuniei 



^»7 
già note, questa non fa che un raffinamento 

deli' arie I non mai un inTenaione , ed'an nuovo 

rìtroTato. f^on è questo il solo caso nel quale 

1* IluUa abbb ragìo^^ ài tagliarti deU^ ingtusttsie 

che ae Ict soli Citte dall*aitie naaioai , iaTtdìose 

éella sua gloria» £sse da lei appresero quasi che 

ogni priueipio di qualunque Arte e Scienaa, e 

addotlrìnate da lei , per estrema ingratitudioe 

giuuaero poscia a negarle fino la rtoonoseenat 

doTula a' suol mentì ^ ed alla sita industria* 

.^oeaa ella un giorno rlTcndicare 1 suoi prìmitÌTi 

idirìlti p e far oonoacere al mondo che 1* autieu 

yifCà. non è in lei ancor spenta, e che-outre aaii 

pur^ aneo nel suo seno dei talenti capati di ri* 

sehinrtre il Tero, e smentire la faba imposture» 

Confidando noi intanto che uno o più abili i»» 

gegui Steno per sorgere a porre in chiaro le glo* 

rie del bel paese. 

Che Appennin parie, é il Iktar circonda etAlpi^ 

dìnamo che soHa «trada Bolognese , circa mesi» 
miglio distante da $• Piero a Siero, si iuooutra 
un ampia e bene intesa Forteaaa , detta di S« 
Martino» probabilmente perchè nel la<^ stetso 
dove 6i eretta , in antico fu già nna Chiesa dedi- 
cata alla memoria di quel Santo Vescovo. Situatu 
questa sopra di nn alto monte , solo dalla parte di 
Mesaogiorpo si vede nnita al poggio contiguo , 
ed taolalu poi afiaUo dagli altri tre lati è perle 



più ciriìondaU dalla Sieve. Cotìmo I. vennt» ap- 
pena al po»eito del prinsipato ilrMa tua patria, 
e di tutto il Fiorentino daminio, vidi! che dalla 
partx del Settentrione il >ua italo niunr.ava d'o- 
gni riparo e difria , ed all'oggetto di premunirli 
contro i nr-mir.i che lo minarriavano, penih lU 
fabbricar qui*i , come in luogo opportuno «1 ino 
ìnlcnto , la Intton eiiilcatn foHer.xa , lebbcni! 
molto cangiata in proj^reaso di tempo dui primi «ro 
«no stato. Si disputò lungamente dai Politici «e 
1p forti HcHHioni di tal genere, l'oggetto delle 
quali verte lingoliroiente nel porre an pÌEGotiin- 
meni di solduti in grado di resiitera, e di difen- 
derai contro un ninnerò niaggiorn, fosin o n& 
vantaggioso ni popoli, e tuttora pemle fora* in- 
deciia la lite. Nei primi tempi della Medicea 
Uinastla in Toaeana si credeva quasi univrsal- 
mente necessario il moltiplicare le piasue , « le 
fortillcationi, e si supponeva sicuro lo Stato, 
quando, sema aver rigu^irdo all'enormità delti 
■pese, sia per costruirle, sia per mantenerle, t 
ne fossero erette dovunque parea vi foiie tuog 
dì dover temere gli assalti dei nemici, ha posti 
riore esperieiiia perA ha fatto conoscerl apert 
mente ohe, siccome non vi ha fortcìia che tar 
o presto non cada in mano di un oitinato oen 
co, it quale li impegni a volerla superare , e 
moltiplicato che lia il loro numero, questore) 
più lunghi e pieni di maggiori disavventure i 
lastri delta guerra, ed aumenta coniiderabilmt 



quiilitì ne tfe,e iliminalre l'ideaTinttKgioii, cbf 
il popolo ae ne fri rormafa dipprimi , ed in pr«* 
greiio ne ne TJiln rinulilltì uianil'eiU. Veiiut» 
inlHuto al governo della ToscaDa Ìl Gran-DuM 
Pietro Tjf^opoiila 1. di neniprc gloriosa nirmorii , 
viiitù non uni loU folta, nniUmente a Intlo il 
■uo Stalo, anror questa, ne bilanciò l'inUrexa 
eoo lo icapito giorruJiero por il nianleniment* 
ti della diippodiosH fabbrica, codir dell'inutile 
pr»ldio che la guardava i la conabbe aflalto va- 
no, « pregi adi re vole anni che nA al hnais n-al* 
della provinein cui spparlenava, porlo slife unica* 
mente intento al bant dei luoiiudditi, cheamalA 
quQi ligli, Tallo cangiare aspello gì locale, seb- 
bene non ne alterasse la forma esteriore, conceiM 
agli Induttrioii coloni il trar profìtto dall'aperto 
suolo ristretto infra quegli ampi bastioni) onde 
oggi molte famiglie lì crescono a vantaggio della 
Società, dove un tempo pochi otimi ed inerti, <a 
carico del pubblico erario, menavano la toro vita 
lenia altro oggetto che di vegetare , tolto l'appa- 
renxa di vegliare alla sicurezza dello Stato , a 
dei Cittadini , particolarmente della Capitale. Il 
timore delle nemiche invasioni fu quello che 
ispirò a Cosimo l.ilpenijero d'opporre un ripari 
alle esterne fone delle potente vicine, come de 
Signori di contado, e dei fuorusciti i la propri 
iìoureiia, e l'indole paciGca dei suoi sudditi T 
fece conoscere inutile al Gran Leopoldo, Pri 
«ipe Filoiafo, e perchè tale, lo. destinò ad un lì 



più Taataggioso , e maggiormente dicevole ad ud 
popolo nataralmente agricola , senza per altro in 
Baila pregiudicare a quel che concerner potette 
l'arte, ed il gatto dieli'Arehitettara, che fa in- 
teramente conterrata. Era pertoato quetto Sag- 
gio Sovrano che no Principe per felicitare il tao 
•tato non abbisogna d' altro che di rendere attivi 
i fooi popoli, e dirigergli con leggi prorìde, e ta- 
lotari per emularti fra loro in procnrare il bene 
nnirertale con reciproco vantaggio diciatcbeduno 
jndiyidao. A qaetti dae interettantittimi oggetti 
tenne egli tempre lirolto il tao vigile pentiero , 
e la Toscana fu pel ano governo quieta , e felice. 
,f n moéo di fare i Battioni a cantoni, o ad 
ff angoli, tcriveva il Vasari nella vita di Michele 
f, Sammicbeli Architetto Veronete, fu invenzione 
,, di Michele perciocché prima ti facevano ton- 
,y di • . • Fu anche tua invenzione il modo di 
„ fare i bastioni con le tre piazze .... il qual 
^, modo di fare è poi stato imitato da ognuno , e 
„ si è lasciata quell'usanza antica delle canno- 
li niere sotterranee, chiamate Casematte. „ L' Ar- 
titta, il quale condutte la Fortezza di cui par- 
liamo , teguitò certo per la mattima parte il me- 
todo utatodel Sammicheli in Verona, ed altro- 
ve. Angolari infatti si veggono quivi i bastioni , 
tutti ripieni, e resi di una maraviglìosa consi- 
stenza. Il muro delle cortine è di una grossezza 
imponente, talché il cannone vi potea beo lavo- 
rare; a luogo a luogo si incontra e scarpa e con- 



."«"'":;iw>.»'»r: 



a-, pira*"' .VoT»"" iWi»"""" 



I . . ^. un, no» * 



"•" T^T •T'^ -w.,^ ^ , 



•>4# ^ 



I. . - . . 






VEDUTA 

DI MONTE ASINARIO 
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MTAMaMm Mrto a» fi iiUb Ji «pitti la 

u Vywtf» te beat q mni ; m Ver 

ile lU Wtnmaf Icnm ep« coMe il 



Ee^GMlttaeAKfri ^< 



M 1 eraee is 

ypctee^ wM.dkBe fivps tHrc eevj cesw 
«finn Mia td^ai e Imgg 4i m» p q tieeu ea 
Mio ìb ifeale AMarie, e PfslnraM«toristtlta 
i «MI carta 4i GeerriMie paiKblfea 5el>ro , 
itala M fti4>' <1> Ct— fljoy widi«i—p XV» ,, 
M li qairt flwasiese cfce di S^fa e di Ro- 
ma aelaK(Ii»rnioC«dieeTÌ si rjiiiato Boa 
latta al Veicefe Twtniùaé defla 



DlUva [larte thl Cailpllore di Monte Asiaano; e 
lucceisiiaiurnle ueirenameraiionf; àfi CasMIi, 
Sn|>ra ilei qoiil! avca diritto d'isiotuta dooiiii'iii 
la MfDsa predetta, si trova nominalo,, il Castolo 
„ di Monte Aiioato col poggio, e ìup pertinenie, 
„ territorio, corte, uomini, fedali, Taiialli, Gu- 
„ mi, acque, ripe,giurìidiiÌoni, «elve, prati , pa- 
„ ico)i, poispuìoni, rd ogni alt>^ ragione aul 
„ dftto Cartello, e tuo Tprritorio.,, Sembra adun- 
que iudubìtata coaa chenel S<'cola XUI., almeno 
preiiQ al sdo cadere, questo luogo foue di qual- 
che coniidiraiione; ehee'vìeiiite»e ancutello, 
di cui ora non lì ba aleno veitìgto, e che il Ve- 
«coTO Fiorentino ne avesia lo ipirilnale , • teiD- 
poral ri'gfimento e governo. Oltre di cii crede il 
Lami, e nou seoKa tutta la verisimigllaOBa, che 
quel Giuliano di Bivigltauo, primo donatore di 
quella parte che gli spettava sul detto montP, 
fosse DUO dMta Famiglia degli Ubaldini , ricrhi 
allora ■■ patenti Migliori di Contado, ed i quali 
per rimedio dell'amma loro ii trova speiio aver 
donalo alla China Fiorentina in Mugello Dna 
quantità rnggaardeTole di hi-ni, e di postessionl. 
In conseguenza di cìA li raeconta rhe nel ii^j^. 
sette Fiorentini Mere^iuti. che ornai annoiati del 
mondo avevano cominciato a menar vita erenii^ 
tica presto alle mura della Città , otteneisem di 
passare a Monte Aiinario, come lungo più se- 
gregato dall' umano consoriio , essendo stata 
conceduta loro dal Vescovo la proprietà di qaelU 



\f che a1l'#ppMt3MUi MfBiU MUaùmmà 
ìmm^ e jJPeiCftsM 4^ osa Cappelb Cmm ìUU per 
«M«e ail cMf MCMom. Gli Senttwi MkCfv- 



pcf«kè aretM»» 1« tén» «we m Wtttmae ptm§9 là 
é#iris enm9 vgtatìm a 1— Yjataffìa \^ ftafe ) 
#puià ^irfrfjweatg^ e hilaig 4i p ra ram clMSd» 
ibi Véfearo Fwtyuti— ^ ami MmI àù, LattetS»* 
^ fb 4jU ai •••vi BdipMt iMlìtelaiiMrO»' 
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Q^eita l^a^a^ tcrfvv C||i^ era 



^ ^t»£i« i qaaliy aiè i>Ì • éa imw%Mwm ^ oìmS^ 
^ ifuui {«fpiraafose, a qaggli Erg ai it i la 
ly ••« bUbricasdo lóra mm^Chie^Ht^ ed 
^ aellise «pparale a foggi i di E aai it a ri #, 
^^ afSeraia Fra MicMe Paeria^ti^ fl pie astica 
^ Serittafe deHa Ctasiea dai 8ervi« faadaadaw 
^^ falla pia aatiea ca at i ^ajfa tfadiaiaaff T Ì Ulk n m 
ff ciaf a dii V9r| aafareralf Seriltari « « • Ma per* 
^ ciaedbè ^[ae<ta aMerxioae da ^Umm pf4 aiainr» 
^ M^ ed ia specie dal Padre L«igi GarlM^ e daf 
^ Paidrf Arcaog^'la Giaai riieae f<«p«gMata 0a« 
„ farà faon di propatitA il ea^ferauirfa tom «y^elle 
^ fi^itificaaiasiy e prare^ cIm si rt iiaa a vale* 



„ voli a mettere Ìd ehiaro !■ verità 
„ gravRzaa, o ila Cata&lo (coatinui 
„ impoie la nepubblica di Firenze i 
„ bllgava a dare una esatta portata d 
„ chp CODI ponevano la loro famiglia, 
„ bili , e immobili , e le loio rf'iidite 
„ carichi e debili della medesima. C 
„ late appariiCB .... che la famigl 
„ ringhi, o dalla Stufa, era allori 
„ rami te{>arati divisa, e che ciaicbt 
„ poisedevB naa notabile quanlitì di 
„ torno, alle radici, e sopra il Mon 
„ itesio, e fra qui-iti si veggoDO noi 
„ gliaao.eCorteCbiarPse, dal che il 
„ molto tempo prima della diramai 
„ posteriori diiisioni di questi b 

Hoi non controverteremo cerio giar 
Eioni del Maoni, cbe sicuramente 
ed esaminata le cart« che e'citaj n 
giameati mal non avvengono nel 
due secoli nei possessi d'una fai 
dice che i consorti dì Giuliano, i 
Vescovo Ardiogo la terza parte di 
a lui tpettanlp, noo vendessero 
gresso di tempo , e forse anche 
quel che a loro si vuole che spe 
di fritto addotta per ragione di 

deg . al iri Scrittori delle cose de 
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1 , wk Uwi »» » \*r%mràamK M K^psUo dei 
ti della Messa Fioreatiaa, fraì qaali è 
lìifle speeifieali», eM»e di mki 
[TaitetWy ■oMisf 9 e kcai di Moote AMaari*. 

a0c# p«fe dbe qaeniJf» d'Aadrea, il fwde ▼»> 
maelteapodeleilatoCaUft»^ daad^aoUal 
mm rwar de^ i B Ciffiribi che arerà. Barri 
aè dbe atrea tftt^ per rcftaonr PEreso di 
Maate Scaario, ed aggi— fi che era ternato a 
bre aaaaahaeale a qaertì Efeflutift2qa6odi 
pRMM, e barili 4o. di liBas^ on qaefto al pie 
déiwcri dJK la Cmiglia ddla SC11& fia he«0- 
riU BeaeCiUrìce delPOrdi«e, dd dbe si paCrel^ 
# addsrre isliaJli allri arf»aMsti« La Bolla 
rcii diala di Sisto IV. , dbe ael priflM ammm 
^ tmm Pastificato, cioè sei 1471 , eaacesse agli 
tmid «i Vicario Geaetale fl ^[aale gli garcr* 
ise, a d eren do alle istaie fatfeglieae da Ampàm 
4adrea della Stala, e l' Iscriaioae apposta 
'£reaM ael i5^ fotto U Gorerao dd Graa- 
ca Fedìaaado L,q[aaataaqaeaceeaaiaoqaasa 

titolo di doaaaioae latta dalla detta h^f fìm 
prima feadatori dei Serri di qaesto lao^a, pare 
WM m , e si defcboao iateatoe ta ai e taote poste» 
ri largita,aflipliaaioai,ebeaelu| fiati dagiiStafi 
' £reaM, da essi loro sicaraflMate pia volte aia- 
sto, arriecbito, e ridotto qaasi a qaeQa pre- 
a lorflM ia dbe di preseale si vede : aMatre 
n SifBori fiao éatttkk qmil Pral^rtteriogo della 
•£^cJbe ad ijflg era O ■aerale deiSerri, forcraè 
ITou VL ai 



l'Ordine, i di lai parenti profest 
eia! iIrvocìodp b questo laogo , e le loro niuniti- 
cetile grandiiiiine gli Fecpro perciò comìderjre 
qaas'i i pritni fondatori del medesimo. 

Quale precisamente poi foise U coatruzione 
prima dell' Brema e della Cbieia non h facile i 
dirsi, tanti sono stati i cangiamenti qui falli nel 
correre dei tempi, e nel variare delle circostanze 
del luogo. Attualmente è hen ampio, condolto 
ad Mia di Monaitero,ehe ha uno ipaiioio Cbìoslro, 
B le abitaiioni vi sono comode e decenti. Massic- 
cia e soda i 1' Arcbitettnra , aggiustamente pro- 
porsionati gli ornamenti, il tutto spira un'aria di 
decoroso, di nobile, di conveniente a od Sacro 
Ritiro. La Chiesa 4 magnifica e vaga, vi si veg- 
gono a luogo a loogo dei marmi preiiosi ben 1*- 
Torati, e la Tribuna fa dì se mostra vaga e bril- 
lante. La proporsione . ed il gusto concorrono a 
renderne la vista amabile, e deliziosa. Presso 
alla Cbieta vi ha una ricca Cappella dedicata alla 
memoria dei primi Sette Beati Fondatoti i e sì 
crede per quasi mai non interrotta tradiiione eh 
qui riposino le loro spoglie mortili, perchè i 
»uole cbe quivi appunto, allorcb* vivcraDO , t 
spirito e verità si nnìssero >d adorare Iddio, ( 
a tributargli continue le lodi. Nei contorni i 
Monte li incoutrano alcune caverne a grotte, u 
vale nel masso, nelle quali dieesi che quei pH 
Peuileati fosserousati di abitare all'uso degli a 
chi auacoreti per trattenerti nella oieditasi 
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delle eof« celesti. A meta» eatla totto Monte 

Asiaaiio ri ha la Pairocdbia col titolo di Prioria, 
la cai ttrottara ci dà dei chiarì e laaaiiesti isdìsi 
^aft aoticliità assai rag^oarderole , e probalnl- 
iBeate l« fabbricata iolonio ai Secolo IX. Si mA 
MM taierao cbe al di foorì essa è tatta eoadatte 
a pietre regolari quadrate, eoa paliiaeato etatto, 
e lavoro di scarpello. Qaesta è bdlissima aefla 
saa semplicità, e l'occhio rìmaae appalto ad 
ffiflurarìa. D nia^iore AUare vi trsonCi mirabile 
ai eat e , siccome qvello cbe è oraato di terra eotta 
colorita, salla maniera dei lavorì di Lara deHa 
Bobbia« S. Jacopo, S. Gto. Batista, S. BobmIo, 
€ S* Francesco pongoao ia mesao l'Immagiac 
della Vergiae Madre col Diyin Figlio in piedi 
aaUe di lei giooccLia. Tutte le indiridoate Bgare 
aaao bellissime nelle teste , nel panneggiaaieato, 
e a^le Biosse , e può dirsi eoo merita cbe questo 
■aoanmmto d' Arte è uno dei tanti belli cbe il 
toapo per buona sorte ci ha consenrato. Anco 
tallo il fregio cbe contorna l' Altare predetto è 
coadotlo nel medesimo modo a figure della stessa 
Terra, con cui pure sono lavorati la Croce, e il 
Giglio , armi del Popolo e Comune di Fireaae , i 
quali stemmi ci danno un non equivoco indixio 
cbe il Padronato di questa Chiesa appartenne p|i 
alla Fiorentina Repubblica, la quale non mancò 
di decorosamente ornare qualunque sacro, o pub- 
blico luogo che ibsse di sua giurisdiiione. 



VEDUTA 

DELLA 

L. VILLA DI PRATOLINO 



STO* magnificensa» lotto, ed opere tingo* 
d'Alte fonnmoo ti bello • il delìsìoto di 
Im Villa, eommeadabile per eerte tue quali» 
be la rendoao ameBittìma , e di on'attai 
.dtOMirapartieolaniieiite hi tempo dì Ettate. 
ikè sitaata ut laogo natnralmeate teWaggio, 
Nitooto alla Tramootana di Pirense, poeo 
ìkm tei fliiglia dìteotto da questa Città, pare 
gode d'aa aria attat perfetta e talubre , a 
he titaata in firetca regione, per questo ella 
portooisaima per troTanri grato solliero nella 
eoe dal Caldo. Due Hen Tatti , e regolarmente 
ili boschi, l'uno a Tramontana, ad ostro 
ne, impediteono l'adito ai furiosi venti, e 
idono il Palaaio che torge in mezso ad na 
9 Taghitsimo, e magnifico, circondato da 
i cancellata di ferro , traroesaata da regolari 
itri d'Ordine Toscano, adomi di pietre e di 
^. Ai lati Teggonti due Torri ottagono , di 
diuiaùle lavoro dai pilastri toddetti, e 

m a 



lati die reipeltivatnenir gaitiiaa il prato, l'una 
di esse ludica l'me, l'altra il venta che loffia. 
Funino queste Rggìuiite molto tempo dopo la 
prima coilruiione della Fabbrica col dliegnu dj 
Giù, Datili» Poggini, il quale direste pure altri 
edifluj nel rircondirlo della Villa. Fu questa 
dapprimu immaginata dal Granduca Fraoceico 
I., e condotta il luo termine nel 1569. con l'ec- 
rpllcnte disegni del celebre Arebittlto Bernardo 
Buonlaleuti, il quale pienamente corriipote alla 
magnifica idea di quel Sovrano , che amando lin- 
galarmente di vivere in luoghi «olitarj e tran- 
quilli, l'era perciò studiato con tutto l'impegno 
di acquietar qui'ila luogo da Benedetto di Buo- 
naccorso Uguccioni, che da \aof,<ì tempo lo poS' 
ledeva, per nobilitarlo, e qui goder quella quiete 
che tanta deiiderava. 

Fece l'abile Artiita che per metto dì dna lon- 
luoie leale tcuoperte li ginngeiie ad nna ipi- 
tiota e vaga ringhiera , la quale circondando 
(ulto il palazzo apre l'adito al piano nobile delli 
Villa. La ma principal porta guarda la Tramon 
tana, e dì l'ingreaio ad una magnifica lala, eoo 
dotta a itucchi e pitture , fra le quali diitingnon 
lei grandi patii , opera di Creicentio Onof 
Homano, il piii perfetto ioolare,'e Jmitatora 
Gaipero Puiiino , con le figure di FraocMoo F 
trucei. Lo iteito Crcicenaio quivi dlpinie pi 
un Salotto con vedute di paesi, nei quali feci 
•ppurtune figure Pier fidodini, che, quantun 
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Coftooeceo . »! distuMe ia fra i »«^ad dj quella 
•ciioU peJ MIO taleoto, ed sveitdv vi«|;|;uto fUi- 
4i^ moiiu 6itlU Bftafliiiert d^^i «oteri. e profiUiè 
«pecuiUueiiie od eoftwito* Lsn liuuu caocintrioe^ 
lì^iira «sirensflMsAe M9b « ««iteflite iopra U for* 
ta per eoi ii pMca «i ripiano dette «e^* è pit* 
tara a fref<oo di Giorafl«i da ^« Oiora«u « trai 
£re§ca«ti d^t^lia ibrfie il fla'gisore del #«• ieoipo* 
(etbe awptc easfere da o^ lato resdoao flMfai- 
fica rabita&iooe, e le riedbfe «apeilHtili^ 
meao dbe l'orsato d«f fitadri, i fm;$ìk 
he pareti , £mhio bes eo«pr<adere il I n x mo «d 
ecf ui«ito ^«to dei H/òéi^ 8ovra«L CM>pr» al 
deccriUo piatto ci «jMMrfraAO «aper^j fimMi^itefi (éa. 
aBntgjvmim oraati ooa la a u t q i i ore de^aaaas a 
gitanti al ter»>piaao ai 1m preeiia^eilr ioiteaaa 
apartita 4k eajBkere dbe ad prÌAo {«a deaentta , 
•oa pie aa aiapia € aoea^ailìeo Teatro, &tta fai 
«ridere cotto la direscoae dell' Arefcàietta Aatoaaa 
Ferri dal Prùkcipe Ferdiaaado dei Medid ad 
jifijfj eoa profucioae di oraaii , ecceadadiè la 
(oeoe furono &Ltie dipia^^^ve dal pie rAfaù Ar- 
tiati éj qaetia età, e fra taAle ci dicttagaoao per 
la loco perfefjooe guelie di Ferdtaando inaili 
detto il Sibtieaa , eoi il Teatro dorè «colto per 
rifivea^UNae, e per la Meceaoiea oode le coeaa 
ai nittOTevaao , e caogi^ ranci eou ecirema facilità 
e pf<?i'-te££a, e iioo cenaa corpreca de^ Spetta- 
tori. 

Il proipcite della ViUa eàe ^aarda il Meiaa^ 
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(ionio è forse aneora più tafo deìPaltra oppo* 

•to, ed oltre la doppia scala ovale cIm ti si am- 

qùra,ele dae la e st o s e piraaiidi ebePatebdlano, 

sono da Botarsi fj& iafefnaea adborii ^Mq«a , e 

più le sei artiioiaU tpette, nMMiTÌ|^ioee per la 

BOTÌtà eoa eoi sobo eoadotte, e per. l'opere 

d'arte ebe le edonHiao.L«afo sonetto di ragloaB- 

nienio sarebbe il Tolere ad bbo ad «ao ÌBdtTÌ« 

doare i pregi ddle Statae, delle Orotiasehe» Pil* 

tare, Mosaici, ed altre si btto cose, le qaaU per 

i^ai parte eolpiscoao Toeddo delbi a p ett a lere, e 

ooaiien dire ebe qal l'arte ba sepalo eoal beae 

imitare la aatara da &re la pia sui'psaadsaie il» 

lastoaei eosl siaùli el vero seao gli Beoaìai , ^ 

aainuifi di omU* specie, gli alberi, i IroaeU, lo 

ftiJie, ed ogai altro prodotto della aatara , eba 

qi|à si trova bellaseate imitato. I meeeaaidpiè 

eeoelleati, e ||i artisti i pia per i ti pare ebe 

reggìassero fra loro per mostrarsi, ogaaao ael t 

genere, impegnati per arrivare all'assolota perle* 

«ione: e certo che qui giunsero a tanto da rea* 

dere immortale il loro nome. Fra le stimatissime 

carte incise da Stefano della Bella se ne vedono 

alcune rappresentanti varj punti e prospetti di 

questa Villa, e de' suoi annessi, lavorate con la 

maggior precisione, e quella della Vasca, detti 

delPAppennino , h veramente pregeTole per ogn 

tigaardo, ed estremamente interessante. 

Offre questa la veduta magnìfica di quel? 

porsione di appartenensa ebe si scnopre in fiicc 
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al Palazzo dalla parte di Tramontana. D'ap- 
presso al sopraindicato prato che circonda la 
Villa, dopo breve intervallo, un altro se ne ino 
contra bellissimo , ed esteso in largheua per 
braccia 120., ed in lunghezza per braccia i8o. , 
contornato ed abbellito con grandissima quantità 
di Nicchie, coperte tutte d'Ellera, ed altri frntU 
ci^ dentro le quali x)osano diverse Statue dì mar- 
mo/ per lo più antiche, e di non comune, né 
dispregevole lavoro. In mezzo a questo prato 
sorge una gran vasca, su d'una estremità della 
quale si rede assiso uno smisurato colosso r^p- 
presentante l'Appennino che sta quasi sedente ìd 
atto di premere con la sinistra mano il capo di 
«n mostro che versa acqua , figura meravigliosa 
e degna d'esser bene osservata. Il Baldinucci 
nella vita di Gio. Bologna, che ne fu l'ioren* 
tore, così la descrìve dopo di averci dato l'inte- 
ressante notizia dell'aver egli pur lavorate ìa 
pietra alquante statue di villani, le quali veg- 
gonsi sparse pei viali e contorni di questa Villa» 
,f È questi ( scrive il citato Biografo ) un gran 
„ Gigante in atto di sedere in testa ad una gran 
„ vasca d'acqua. È composto di pietre e spugne, 
„ e di sì smisurata grandezza, che dentro al solo 
„ capo è una b^n capace stanza che serve per 
„ colombaia, e basti il dire che se questa figura 
,, fosse in piedi alzerebbe cinquanta braccia; né 
„ è da tacersi che ad alcuni de' discepoli di Gio. 
„ Bologna, che eransi adoprati in quel lavoro , 



,, ella fu di coniiderabil danno, msrct l'arer 
„ eglino, per coni dire, persa la mdno; pcrcbt 
„ dovendo poi lavorare in sulle statue d'ordina' 
„ ria pfoporsione , parsa spmpre loro di luorara 
„ EOpra 1 muscoli deD' Appennino. Uno di coloro 
„ a cui ella nocquR molto, fu un certo Antonio 
„ Marchìiai da Setlignano, il quale ii guaste) 
„ tanto il giudìcio dell'occhio , che quando torn^ 
„ poi ad operare nella atania di Gio. Bologna , 
„ perchè e' non faceva più cosa che buanifos^e, 
„ gli fu scemata la provvisione. Abbiamo detto 
„ ( coiitinna egli ) che il Colosso fosse chiamato 
„ l'Appennino, siccome fino al presente tempo 
„ si nominai ma non sappiamo gìii per qiial ca- 
„ gione , costandoci per altro verso, che egli 
„ fosse fatto per rappresentare la Ggura di Giove 
„ Pluvio, cosi nomato dagli antichi per quel 
„ particolare attributo, ehe davugli la loro falsa 
„ Religione di mandare le pioggie. „ La bellPEsa 
maggiore del citato Colosso è rhp i pelli di 
pietrami e di spagne che lo conipongono appa- 
riscono quasi come gettati a caso, ma a ben ri- 
guardarlo vi sì scorgono pure i muscoli , e il to- 
tale della lìgara nou può esser meglio condotto , 
né più propor lionato. Nel suo corpo tÌ f una 
vaga grotta di 6gura esagoni con varj scherw 
d'acqua. Sopra questa grotta dalla posterioT 
parte dal Colosso vi è scolpito da Gio. Batisb 
Foggiai in pietra un drago volante, il quale de 
vrebbe pur gettar acqua, «iccome tatto il coi 
torso della gran Vasca. 
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Al ponente del gran pnto dell'Appennino, té 

ti prinàpìo del SalvnticOy cIm lo cinte per ofni 
porte , Tedesi eollocola nna to n tn o oa CoppeBo , 
•moto di stncdd, e f ì t co n diit n 
nWti. Lo bKbrìai è di fignio 
tieo oltorao in ipolln, folto da qnatloidici 
lonne di pietra d*ordin oompotitn » • la cnpola 
ed tempietto citeiioinwnte è oopcarta £ 
£ piombo. Massimo pregio , ed intigno 
mento di tal CappcBa fii già nn magniico Qna- 
dro, in cni Andrea àA Sarto aveva rappteacntali 
con magistero ammirarle rAtsnnaiono djrlli 
V ergine al Cielo, e die In traslatato poocia ndl 
E. Palaaao dei Pitti. Allora fit dbe qnivi alT AW 
tare sì pensò di sostitnìre nna copia del modeti» 
mo, loTorata non senaa gnsto ed intelligenia dn 
Gio. BatisU Nanni, ed è la Tavola ci» Éttn^ 
mente tì esiste. E*impossikile il formaru nn*iden 
nlqnanto adegoata di qnesto Inogo senaa vederlo, 
ed esanìoarlo partitaoMote. I viali sono d* nna 
cstfema belleaaa; rabbondansa'dell'aeqne è aor- 
prendeotes deliaìosi sono i giardini, aownissimn 
il bosco. otlimanH^nte spartite le eohìvanoni, 
glùo e brtllaotr il soggìomo, anai tale da &r vo» 
lentierì scordare il lasso delle Città più popolato 
e grandiose. Gli antichi Maestri dril* ottima Ar- 
chìtettora naUa qua troTrrebbono cIm* non fesse 
oonfemie onoinanieote ai precetti i qnalì detta- 
rono per ben^, e decorosamente condarre nna 
fabbrica destinala ad oso di campeslrOy dtlimioto 
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soggiorna . Avverte opportanampnte il citato 
Balilinucci che non ì piccola munta del Buod< 
talenti l'aver costituito la pianta di questa Villa 
con tale ArtiRnio „ che doq cootenendo in le nt 
„ rortiln, ni loggia, o altro vuoto, per cui co- 
„ modameote ogni Architetto provvede i tuoi 
„ edilìzi de'neceiiarj lumi, contutlociò nell'al- 
„ Bar la fablirica fece vedere non aolo ogni ap- 
„ partameato, ma eziandio ogni stanza col >uo 
„ lume vivo, e spnza che l'uria dall'altra avea- 
„ telo a proeaccijrc. „ A ehi i dotato di genio 
nogiamniai i mezzi che poaioao estere 
binare insieme il DeBCiiario, e l'utile 
odo , e 11 decora. 



VEDUTA 

DI 

SUONSOLLAZZO 

CIA' BADU DEI TEAPFEH M 



UéA Trtmoottmi 4i MùièU Aéìnàfìù , mm mU 
Mesco eirea WaUoo dairtmiie* ttrtidn 
Itili dM da FireBM emtàtteéfM uu Ufmpo • 
fM^ M §€U0pre IMS iiil^brlea «mpM e imiff»!- 
ifrrliii gli iid u§ù di Moiuiftero^ fiiM» a db« 
piaefue al Graoduea Pietro Leopoldo 1« di 
riflWflo^ «I MTColariacdUitafMf Of^ni «04 fMfrifiMrii' 
fid«fW ad ooa eomoda abiUatioiMr ^ riffa di 
pifoa^ ali^Maiine a p«bblieo b«ii«fiaio i$li 
i«i heaif e 1« teoate elie a cfoello ap|»afieo«« 
'« Prima di e§Mmta»r0i lo «(alo aUiial« di que^ 
ttO|^ <!^fiirmfi« il fie^earn# Taatieo^ e eoa 
ofta degli 5tofiei nttirìmctstre quel the e'u 
^pth dn noi remoti tempi Ìl loeale di^fueita 
ionie del Mugello, tanto ptU ebe diveme, 
lo pia opposte iono intorno ad tifo lo opi« 
i deisti tkrit(ori# Oiorasni ViUatti raeeoota 



che Ugo Conte, Duca e Marehfie di io 
per diporto della caccia trovatosi un gìor 
qaesto luojo, e per una ioiorta tfmppjta i 
gaio ad entrare dentri} un orrida tenebrOE 
Terna , quivrappiuita egli ebbe un orribile vi 
di>gli infernali tormenti : perlochi del sud 
giusto, F meno che onesto operare pentito, 
per red'niione de' «noi peccati, vi fondi a 
(igne Badia , e la dotò dì pingui rendite, per 
di potpr cosi soddisfar? ai debiti gii da lai 
tratti con la giustizia divina. Dietro a eotal 
conta molti altri dipoi tonerò a rivestire il 
in mille guise, aggiungendo, odimionendo ^ 
circostante che più piacquero loro) perciocché 
«16 che ha l'aspetto di maravlglioso rapii 
seduce gli spiriti ili coloro, che poro o ou 
danno premura di rieblamare ì Fatti all'es. 
una crìtica giusta e severa, che non si api 
non di ciò che risalta da incontrastabili 
menti. Fra gli scrittori di si doEiinal tem 
cupa ri-rto un ben distinto luogo il Padre 
cido pDCrJDellì, ch« impegnatosi a icr 
Vita de! Conte Ugo predetto, dietro le p 
popolari voci, e tradizioni volgari giun: 
immaginare in prima , e a descriver* 
dialogo arato dal Marchese predetto i 
tnonj, che avevano assunto la forma d 
atterrirlo! e narrato il di lui salutar 
mento roncbiude , che ei si applic' 
l'impegno, e fino con la vendita stess; 



99 



suoi proprj beni in Toscana, ad edi6rare sette 
Badie, una delle quali fu questa appunto di Buon. 
solUsKo.y, Che (il Conte) abbia fondata questa 
,y ( seri Te egli ^ è ben coniane opinione non solo 
j, degli scrittori, ma del Tolgo ancora; però io 
,, per diligensa , che abbia usata , non ho trovato 
yy in proTa di ciò scritture autentiche. Ho solo 
redulo nel claustro del Monastero di Settimo, 
dove è dipinta la rita di questo Principe , il 
quadro che rappresenta la Tisione, che egli 
„ ebbe degli Etiopi, nel quale pur anco si rap- 
Pf presenta Ugo in atto di comandare a molti ar* 
y, teGci , che edificano il Monastero di BnonsoU 
„ lasso; siccome ancora nella Badia di Fireose 
„ si redooo due piccoli quadri di legno dipìnti 
yf da Giorgio Vasari , che rappresentano il mede- 
4, Simo. „ I discorsi del rolgo adunque , l' auto- 
rità di pochi scrittori , distanjti assai di etò dal 
fatto arvenuto , ed alcune pitture di moderna 
data sono i più ralidi e forti argomenti coi quali 
il Puccinelli suppone di potere aTralorare il suo 
racconto, e fargli acquistare tanti gradi di pn>-> 
habilità e di fede quanti sono i suoi detti bona^ 
riamente asserti; ma non prorati giammaL Cosi* 
DIO della Rena esaminando pertanto il supposto 
aTTenimeoto , con più giusto criterio osserva che,, 
„ San Pier Damiani , contuttoché racconti di aU 
„ tri personaggi qualificati risioni di non minore 
„ spavento di questa , che si attribuisce al Mar- 
„ chese Ugo il Salieo, delle aaioni del quaU 
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^ tW9Miàf ffpW«9, Xdlll CMS unWfltfff • 

Imi ili viftÉ CM? c ' j f j WgfJMiJii mi PracipeMv^» 
lafiiiiffe prt^r^etf»! e «jte pd heae 4ei ff l i 
Jblb Pr«nrìiAnudi agJ«t%li , «Mi* cnt» ippmti 
jHv Mm che #1 vwnrcHK nVoCmp CMM^pw^ s^ e 
J» pifani foMo iiifiW dbg fg i ti fiw f u 



flMMiC €IMMCSHV tt pff#MU 9^MVf9 |Kf y iP 

ra fìMl» dd VtflbMi, « da jlbt mIIì dpp* Jl 
Un» iwi —I» parHbè i ciwri»< i p > r< M ri ad» wt hmtm 

I0 flMNMSl pafWVyfliSptfCivJlIrCMttdttCìNMPHW 

ed canHxvif vH^i^ ^ cai ^Mm e vmm * dfiÌMUfS 
fa fmààmm ddle gcUie iadig, le qwdt fmr mmù 



Sevra pef tslti «ptent 4BMI cd e^^ pfw<# 
€Ìiie ni wMMBUMBe ddfta wmhi fmwmìimi d dee 
mI r^p, flM a Wiftì MMi mméte, e Pdfen» 
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•ramo tenuti per regolarìssìmi , ed esattamente 
osservanti delle loro costiti^sioni. Ciò rilevasi 
apertamente da più carte aatentiche riportate dai 
due citati Scrittori , onde ella è cosa iodabitata 
che nel sopraindicato anno i Monaci di Cestello 
qua si trasferirono ( eselusine prima i Benedetti- 
ni) e non tanto preaero p ots e as e Mht Blidla , e 
san pertineone, quanto ancora dell'annessa Con* 
tea, e respettiva sna giurisdiaione . Coasistsfa 
questa in uu ampia tenuta di circa tre miglia di 
circuito con cassero, corte, e borgo, situato sul 
crine di un poggio, non molto distante dal Mo^ 
piastero, e della quale per anche sussiste nna 
|Mrte non dispregevole, denominata il ^orgo di 
Garsa Vecchia, della quale l'Abate era «iato di 
intitolarsi Conte , e signore. H Monastero era as. 
sai ampio , ben condotto , ed è facile ancora il 
ravvisarne in gran parte l'antica magnificenaa. 
L'annessa Chiesa dedicata alla memoria dell' A* 
postolo S. Bartolómmeo è assai decorosa, ricca 
di marmi, ben proporaionata, ed un tempo già 
corredata di Pitture di Artisti a^ai valenti, spe« 
cialmente del Secolo XVII., essendoché l' ali- 
mento d'ogni più recente ornato che la decorava, 
dovette essa principalmente ripeterlo dalla gene- 
rosità del Granduca Cosimo III., il penultimo 
dei Regnanti Medicei. Questo Prtueipe che non 
fu troppo felice nel suo lungo governo, anzi an- 
gustiato spesso dall'esterne Potense che avevano 
conosciuto la sua deboleaaa, ed oltre a ciò non 



Malto fortonalo nHl' interno della sub stpssa fa- 
miglia, pnreva cli'ei onn saprsse trorarr altra 
ronioUiione che nel m ulti |>Iìf are nello SUto delle 
nuoTe eorporaiìoni RelÌKioie, nel prnfondrm ■am- 
ine immense per arricchire i luoghi già consacrati 
ilcuTto divino, e nobilitare i Suntuari più accre- 
ditati della Toscana , e d" altraude. Aveva Pf;'" 
avuto conte»! che in Francia si era eretta una 
naova coagrC)taiione , dnlta della 'Frappa , la 
' quale profeBiara la itretta olierrania della re- 
gola di S. Bernardo; il perchè volendo tosto ohe 
qui pure questa si introducesse, tanto si adipenS, 
che giunti in Firenze alquanti dei richieit! in- 
dividui, costitut per loro dimora l'antica Badia 
di Buonsalaito , e d«lte a qui-gli non piccala 
parte dei beni che le appartenpvano. Più, e non 
lievi cagioni ustrinsera in ultimo il Grauduea 
Pietro Leopoldo a rìmnovere di qui i pochi Re- 
ligiosi chevi rimanevano, ed uniti che gli etibe ai 
Cìsterciensì dì Firente, a Vantaggio ed utile degli 
Spedali itngnlarmentc erogò quanto fu ritratta 
dalla veadìU ti tutto questo locale, e SBoi *a- 



VEDUTA 

CONTEA Dl^ TURICCHI 



MOà Wiiiiig plwmh %mtm»$ mtd db> j— , I 
MwmàwM, rmm M fai è éttto iti Cémmt, r>W 

I 40TMiìy • €lM irà a MVMWfi 
ÌÌ#1« Mi iMfl 4l iM^ttolc , «fÌ40 il 

ÌM4IT«rieeU, 

U Vmmitì 4i ricMk^ ì fMli 
§ifc fltMlflli SigBOfi oet l0in#» 
tali ^JiittL AFiawli > «iw0tcritte qaé^im Cwh 
to» <hi«f—4di^gi<f pWM b tla, « TiM i MttM 
Mb^lfotefa htmm^ m L ar a a ttf dalift Ciwi^ 

m itUmif 'ù totale àA um Ttnritom, che rà 
fai! mI «airM a qpal di P a ii aa> U qaale èp»- 
n M ptitìmm» ed V^emMlo meée$imù. L^ 
MUmwmwmtéi talCMtea è 4elìaÌMa, la ««aCafli. 
è fefUle • Tafa» i eootonu som» aolli a(- 
i^ # fiMi di Mto irvtea. Malti 






i 



„1.« io"'" ,t. Int.»» ■ ° ., j„«t= J 
io q>»""'",„„ vinti ' "^ >. nualn" 



«49 
^ yendeiU, ed ef fendo tenaU da eerti geotilno- 

^ mioi CatUni , tUtl gi4 aotieatneiite Fieaolani, 

p, e'qoali davano titttaTia rsi»etto ai t>attditi» era 

ff direnata nn oidio di ladroni , non foto con 

ff danno delle f trad« i e del Contado di Piren* 

^ IO, ma eon taeito fcorno e ingnomina di ^«elln 

,p Città, ehe non foffe fxitente a libérarfl da eofi 

^ fiitto oÌtra|;gio. Perehè arando deliberato d'a^ 

fp batterla per tntte le ria, ri furono tanto all'aa* 

ff -aedio f inftnebè per maneamento di retloraflie 

19 la rinfonOf e fensa perdere momento di tempo 

,9 la pofero a terra » cento qniodiei anni dopo In 

fi rvrina e preaa della atefaa Città , fiMaado nna 

>9 legge , ehe ninno per l'arrenire ardif fa di rifiuw 

•f, ferteana alennn in ani Territorio di Fitmh,^^ 

LoL potensa ed autorità dei Vefcori era allom gran- 

de aneo ani temporale, ed eglino Volentieri ai me* 

aeotarano perciò nei pollici intertffi, lo tk% ri- 

ehiamara contro di fé l'odio dei ricini popolile In 

Fiorentina Repubblica mal fopportara cheanando 

iMf a omai abbattuta e diftrntta Fiefole , il di lei 

Veicoro le procuraf fé mottri di diftnrbi, a cagioni 

di fnmmoffe , e di guerre. Pino dal imo* forar- 

sarà la Cbieaa di Fiefole Ildebrando , Il ornala 

•oceeduto a Ranieri efigera di ritornare al pieno 

poffeffo dei beai diftratti del fuo anteceffom, ed 

infifU preffo di Onorio IH. perdià e'roleffe am- 

niotttre il Comune di Pir^nne , e lo indneef fé n 

r^diotegrarlo nei f ooi diritti ai quali , contro ogni 

>^:jg» I < dorare; A yre éc H a Vtaaeor» Rani a r i arem 



reauneiato. La R«pabb1iea si cominoMe a idigno 
per >l fatto procedere, td irritata aiico più per* 
chi ripeteva in gran parte dai maneggi dello stesso 
Ildebrando l'avvenuta ribellione dei popoli dì 
Figline in Valdarno di lopra, e il giaraitiento di 
fedeltì elle e' s'era fatto prestare dai Fiesolani , 
da quei di Taricchi, di Monteloro e da altri. Io 
esiliò dal suo italo , e si impossessò di quei beni 
che poti maggiori delia Mensa , ripromettendoai 
con questo meziu di poter raSVenarlo nei suoi 
andameuti, e richiamarlo al dovere. Era prossima 
iutanlj> a terminare l'anno iaa3. quando 1' eaulo 
Vescovo ebbe nuovamente riuorso al Poale6ca 
Onorio „ il qujle sdegnato { scrive il suddetta 
„ Ammirato] che laRppubblica avesse agramente ,1 
„ proceduto contro Ildebrando , commise al V»* 
„ scovo di Modana, il quale si trovava in fi- 
„ reme, che ammonisse il Potesti, i CiQsiglierì, 
„ e il popolo della Città, che se non facevano 1*^ 
„ menda deli'ingurie fatte al Vesrovo. sarebbonn 
,, stati interdetti. „ Era questo il contegno usata 
dalla caria Romana per incuter timore nei popo- 
li, e ì magistrati bene ipeiio ne valntavano li 
fona ; perlocbè sovente studiavano essi ogni itr^ 
da per declinarne gli eOetti, che mai sempre fi 
rono funesti, e per lo più cagioni immediate 
turbolente, e di popolari tumulti. L* Repnbbli 
pensò dunque di prender tempo a deliberare 
rimostrando al Pontefice le ragioni del sdo o 
jnto, conUnoaiaente pranoTen nuove diffico 
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-linua a goderne altresì ai nostri tempi, II aoa tro- 
Tarsi mRinorie le quali ci riichiariao certi fatti , 
eh? pure sarebboDo iateresjiaiiti a «aperii per avere 
Dna compiuta serie degli aTmaimentì che nell'età 
di rnexEo produaiero tante allerailooi nell'ordine 
sudale , fa nascere spetio tali e tsnte dubbiezea 
da non potersene diibri^re plauaibilmeate. Per 
ciò che riguarda perS il nostro proposito, quanto 
ai caagiamentl dì dominia, e di tKeoluresca Sorra- 
nitd goduta uu tempo da molti Vescovi dell'Ita- 
lia, e da loro perduta di poi, e' pare che possa 
credersi che questi, in parte almeno, a-venissero 
più che per altra eagione, o prepotenta , perun- 
llbero e volontario aceordo, creduta forse neces- 
sario ai Prelati stessi, i quali resi inabili a poter 
eustodi'e con le proprie forse i feudi spettanti al- 
le respettiTC loro mense, e vedendo di dovere 
spesso cedere alle iochieste del più forte, ne af- 
fidarono a questo la oastodia, appoco appoco 
rinunciando ora all'uno ora all'altro dei loro di- 
ritti, e rinjlmeiite ipoglìaudosono pure drl 1ut!o. 
Leggendo le Storie, ed esaminando gli Archivi 
troveremo assai eseinpj di i\ fatti avvenimenti , 
onde conTineerii che quanto fu an tempo ogni 
ceto di persone proclive a donare alla Chiesa , 
altrettanta nel correre dei Secoli venne meno 
f "aaa lì fatta inclìnaziooe , e teudenia, cangiala 
nell'universale la foggia di pensare col variarsi 
delle circostanne , e la forma di Governo nelle 
Repubbliche. 11 celebre da doì più volte citata 
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Muratori, nelli settantaole*im> secaoda fra l« 
lue diisPrtaiioDÌ salle ADli^hità Itdlìarie, eiamì- 
nù a lango ìe cagioni per In quali nei Tacchi 
tempi si «rnipol la po(«nu tamponi» nejii Ec- 
cleiiaslici, ma noD poti pìeaameate eianrire la 
nulvrìa. Le memorir, t gli icrilU scoparti dopo 
di luì patrabbono soaimiBisIrarc ad un Tiltote 
icrittore dei nnoTi ar^meoti, coi quali eitendrre 
anco più oltre \r vedute, e srhiarir meglio un 
punto che tanto può intereisare la Storia ti Ec- 
clesiastica che Citile di molle Città della «tesH 
Doiln Toscana. 

La moderna Contea di Tnrìechi, ed il Borgs 
che ne mantiene il nome non ioao adesso cho 
piccola cosa . ni tì è da c>«rrT3re altro clie qaal» 
che (abliriea del Secolo XtlI, all'ìncirca, la quale 
poi a«er merito per la ina eoitniiioae. AnUca- 
meste sembra rh^ ella dovesse esser» ona lem 
di mag^or riguardo, e ricca di popolazione, come 
lo erano molte altre terre e castelli circooTiciai. 
La Cbiua col titolo di Prioria k dedicata alta 
memoria dell' \postalo S. Pietro, ed ha sofferti 
nel procedere dell' etì considerabili cangitmenti. 
Era qneila on tempo nobilitata di rarj lavori dì 
terra cotta, all'aio ^ quegli di Laea della Bah* 
bia, che ora più non ri esistono, e paò ii^>ponì 
che in gran parte fossero di qua trasportati nel 
VevcoTÌle seminario di Fiesole. Semplice essa, 
na proporaionata ael sao condocimento soddisb 
l'occhio, e b Ta|a OMWtra di ce nedesioM per 
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„.*^ ieno a ubò dei pie icMtti-e MpliaiMti 
„ del Cuitmtìao, Tolgamenle diunutto SeeckSe^ 
„ te, (ferhrem U P. D. F«Mi|BèMùi lidpirliH' 
„ ctpio del ieeoadflf libro ddHtf ^t* di B. IMr# 
,, MiiJKofotti ) e in qnelìà pilte fliit gMntb di- 
y, rettuneate fl eelebre Goaveirf* >dl Meste 80^ 
9, nari» , primaria òrigìae driP ittfi^M' R^gieae 
iy dei Sem di Maria sewpfe' Vei'{{HM''y in WHi 
„ apaMf a- e diletterole piMora IntMUiatadft 
^ rerdi {irati, cai fiume Va^a eofosa i Affi • 
,, l^i abeti , risiede i belUitlm* MoMMeto'cB 
^ Valle Ombrosa,, le eoi ie«da»iBta' fbnmè 
I, gettate nel principio delP mideeimè iBeeolo di 
,, nostra salute dal Santo Patriarca Gkrraniml* 
, berte , allorché per isAiggire Y Abàie' di S« 
„ Miniato , e il Vescovo di Firenae Simoniaci , 
,, qnÌTi rifogiossi per senrire> In^ dal lora 
I, coofonio , pià.yuata« anta tt s«o Dio.:^ Utm 

o % 
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gualche anno appresso. Tatti gU ScrìUorì cos- 

reoendo poi che il Saato portandosi a questa 
Tolta troTÒ due Mooaeiy rale a dire Paolo e Gos* 
tebno, che qah trasferitisi da altro Isofo mena* 
Taso rita eremitica, e povera tanto, da non aver 
potuto (aUiricare èie di •c m plicc legno nn an- 
posto Oratorio , e dne Meschine cellette^ qnesto 
è ciò che noi pare imMettitmu sema esitaiione, 
(t convenghiamo che qna pariaiente pensò in 
SMvo a onesta solitntndUne di staisi il friotoj 
lontano da ogni nnuno consoraio. Se non che la 
fusùM d^lt di Ini astisenia e Santità richianuui* 
idogli in breve d'appresso dei veneratori, non 
jneno che pia altri Monaci, per appfcndere da 
Itti la norma di on vivere perfetto, fn egli —ees 
sitato ad estendere il locale, e formare nn pia 
vasto Oratorio con altre cdle composte pnre di 
legno ed anguste, cosicdiè si vide soryer quivi 
J»en presto un eremo che richiamò fatlemùone 
dei popoli vicini; e Testremn povertà di quelli 
Individai mosse la pietà dei pia doviiioit a dif- 
inadere sopra di esssi le loro hfuelirwie • Ap- 
pellavasi il luogo AcquaheJla, fewe per le copiose, 
« vaghe sorgenti di limpida aoqmiy che qua e là 
Maturiscono abbondevolmente in qucjgii alpestri 
contomi, e pare che antinmeulf fesse di prò- 
.prìetà dei Conti Goidi *, discendente da un ramo 
dei quali era appunto qudl' Itta Bidessi di S. El- 
lero , o più propriamente S* Ilario, che avendone 
H dominio. lo /donò «ri «oJbillifwmvi Monaci, i 



quali gii rìdodiii a vivrecennbiticampntctirano 
proHamati nrll' uiiiviriale quaì Kaoli , jiprrhft 
ricchi di virtù singolari. L'Ughi-lil, il Lami rd 
altri hanno pubblicala l'intìpro iilrami'oto di tal 
danaziane, per cui Tennero a Vallo Ombrata 
ampi beu! di sunla, fd eltMiaiime poi tesi ioni, e 
molti dei Principi che Tennero di poi, Trai quali 
non dee tacerli la celebre Cootrtsa Matilde, ma- 
ni lira benrrattricc di quell'Ordine,!' arricchirà no 
di amplioJnii Fendi, e dì privilegi eiteBÌssim! , 
onde iu progrexu di tempo di un povero ceno- 
bio, CDstruKo miseramente, e sema altro riparo 
che di un bailione fomiata di le^na e dì terra che 
il circoiidaTB , direnne una delle più doTiaioie 
Budìe d'Italia, ed il luo Monaitero uno d>-i pii^ 
magililici ed'lìt] che contimi Ìd tutta l'Elruna , 
Si eleva quello grandioianienle cinto da un 
esleiitslnio prato, ed a rimirarlo in qualche di- 
ititnia rasii-mbra una Hegia. Va silo muro, con- 
dotto quali a bastione riierra in quadro la clau- 
lura , e lutto il fabbricato forma un regolare 
amplissimo parallelogrammo. L'ornamento este- 
riore dell'edifiiio nella lua lemplìcitt mostra 
decoroia grandezza, un far lolìdo e maschio, e 
la sua architettìira è tale quale sì conveniva ad 
indicare un sacro recinto di Monaci. Avvertirono 
già opportunamente i primi e più eccellenti mie- 
■tri. dHr Arte che ogni abitaBione e fabbrica dee 
all' estemo manifeitare l'uso > cui eisa i dritì- 
■ala; merita p«reii «amnift lode io queste chiun- 
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4t|4»ell' Orlise «tetio 4i e y erjw cIm f' «MMfa j1 
éiùtmu H^'Aarìikf fnaetfia* Imm* fM«to Mtt#i 
prc^ itterettti all' epe» intiera ^ e eie elM is «• 
el4/<» edifixie ét nk h eu qiuu MettoiMMa«<fide«Mii» 
He» 4ìHe eppe^lWHi ligfgeiiiettf di pMÙ «(•« 
€0fTe»ti a Cdranue «• tttèbt ielle e frwi lidie y 
•es ee»fe il «eeetcarìe nfMnJe liipfli «MfCifei- 
tivi afla lere Iritieaiiette pa#<ieebf>R> 

5ee è peMiliile 3 rìmétr ifid UrfleleMUine 
clie< ee«»e 4e<»e 4i etatta ei ierrai ief per —— mt" 
ivre 4leirAf<i^iwyayaafiyAw'<eelleprittM fl i r » a 
l^jj ttkiflii toflipi eWipfi i Mattaci a4 aMw le 
Star ^eefCe lee^ ^^ la «eppfteffiette éHtmMm 
k»/e « le «d'/vHtere ribicìafe alla iiip e aii taa r i 4 
Of>ref«9 , il ^aale per la mu^pmr paite Crftela 
CxjLfCerìfe a Firea^ ^n^tetuè^ e ii apeae die C»f» 
eer'9 e<MM«rv«le a pfe 4e|li ftal ie ti ttHlepttW i 
4d^ l^iMi<H«dbe « e aefl* AecaAnMa lefle Ielle 
Arti. 1 éx%ifpn^ le pittare^ le ftaaipe era aa i— m- 
WàKrMa , e il citarle^ e l'ia4icafae i pnp a4 
aiw ad «uua , «aivtòe cete fijirfuiiffif ltta«a a 
bvjì>M. fy» Libreria efa kea Jewiefa ifapera 
i^ppwtaae per (li SCa^ Sam^ la liaf t àttU , 



e t) r aiitioB comi- h più moderna Filosolia. Non 
vi mimnairaDO purp delle rare edkioni , special- 
mente dal Secolo XV, , e dei pregevoli Mano- 
Bcritti , ricchi di vaghi ornati e di Mioiature. La 
prova più oonvincnitp per dimottriire che giani- 
mai in Italia non >i spense 1' Arte del disegno t 
quella appnnto che [rar si pnò dai Cadìcì antichi 
nei qudli si veggono Miniature di divede manie- 
re , anco di quell'età che ragionevolmente si Ji- 
eorio barbare , e prive di gusto . GII antiquari 
non sono d'accordo Fra loro nel determinare il 
tempo preciso dell' invenzione di tal'arle. Vi ha 
chi suppone che quelle celebri tavolette d'avo- 
rio , ]-"T le quali Lala Ciniceno esigeva preczi 
esurltilan'i , altro non fossero che m inibii urf ; a 
in tAl ^3so converrebbe ripeterne l'origine dalla 
Grecia. I moderni parligiuni dell' Eaeanrio non 
ne anderanno per avventura d' accordo , ma bi- 
sognerà che questi pmvino che l'abbrucioniento, 
• H mistione dei colori con la cera repogni al 
meccanismo della miniatura , cosa assai diHicile 
a mettersi in chiaro dopo ì frequenti lavori che 
oggi si eseguiscono in imaltot Egli è inoltre as- 
■olutamente certo che prima che risorgesse la pit- 
tura si trovano delle miniature , e se queste ti 
vogliono [icoaare come ìafonnì, si fatta cosa non 
osta però clie non possa assicurare come anco nei 
tempi della barbarie rimase sempre una quatcho 
idea di disegno , e vi furono degli Artisti, rozzi 
certo , ni molto ragbnati nel loro fare , ina pnra 
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capaci di itfoan ai potteri nu itrada per coi 
. potcìiera caraminare meno incerti. Lo italo delle 
Arti n''ì batsì t^mpi Tieoe licnramratp illaslfiita 
Tiiolta dalle Kiroìiiturfl. rA ai Mooacì s[i«cialin»nte 
dobbiamo laper haaa grado del nu ni pn impalo dì 
quieti' arte , poiebi eiModo eglino i lolr che forM 
occiipti*aD*Ì ìd traicrirere i '!UiJii:ì , h aiaai pra- 
iiabilrrb'^rasirro aglina pare qa^glicbe gli nrojt»- 
■o di pittare, come anco attualnteolF li rcg^ooo. 
L'immortale Alighieri perciò ii>>a sfiiza ragione 
ai iinmi illuitri di Cimabue e di Giotto nii) qoe' 
gli ili Oderigi e di Prsnro , perchè rgfì era intì- 
mantPote pereaaio che I' Arte profesuta da ijne- 
1 Ci stelle legnata la itradd a quegli per uteire dalla 
roiae , e capriecioie forine , indotte dai lecoti 
della barbarie. 

La Cbiria inoltre, la quale trionfa in meic* 
del Cbioilro, h cosa che veram^o'e sorprende. 
Dittinta eiia in due parli all'ato antico Riooaiti- 
co, d.ippertotlo moitra magoifirenia. dicerole 
ornato, e gusto il più *i)uii>to. La prenotiti dei 
marini , e la riceheaia d'gli ornati danno no pre- 
gio non indiOerente alla fabbrica, ma l'eisenEiala 
e primaria lua bellesia rilutta djl rago e pro- 
porKÌonato soo rompartimento. Condotta a guiia 
di Croce , nelle du' braccia laterali offre alU tÌ- 
■La dur Cappelle di riicoulro , l' ana dedicata alla 
memoria del .Santo Inititotore, l'altra a quella 
de! primi Beati dell'Ordine, eretta piik moder* 
• Q»m, 



come in tutto it corpo diilla Chiesa, si ammiravano 

op«8 stupende del più iniieni pittori delle cin- 
qur Epocbe che segna a sua gloria U Scuola Fio- 
rentina, ne tì mancavano capi d'opera dell' altre 
Scuole d'Italia. Servirà per tutti il rammentare 
la celebre Tavola lavorata da Pietro pprugino, il 
gran maestro di fVaflbetlo. che si vedeva al pro- 
spetta del Coro, e che oggi Iriaufa mirahii mente 
nella gran sala dell'Accademia in FlreoEC . Per 
quanto si voglia crudo e secco lo stile di questa 
Artista uel vesbre le figure, visio comune a tutti 
i pittori dalia sua età, pure e' sembra che net qua- 
dro di cui parliamo molto si sloatanasie dal suo 
fare consueto negli abiti dei var^ Santi cb'e'do- 
velta rap pre.se Dtarvi. I loro volli poi sono divini, 
e quella della Vergine Madre rappresentata io 
gloria è di tal bellea«« che difficilmente potrà 
rinvenirli DD bello ideale che la pareggi in altre 
Pitture Buoo dei tempi posteriori. 
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Eft VM chi «M à'ocmpmù mSU mmk t m^ 
sioae dalla iMtan, clw è «cala opportanapcrrì- 
salire alla aapvaiaaa 4i I«ùL abe ne fa Tamce» 
primo e tapresa Autore , aon vi lu altro laofo 
forse i» TiMMWi dava mei i^ orrido eà la possa 
ravrisaie pia piacevole ed attiaeate, qaaala sai 
cootorof ^ Valle Onbrosa. Mei più (bko de* saoi 
bosclii si iocoatraoo eira amem floridi pviti, «m 
disoorreati C lioipidi mscelli d' aeqaa ÌrQicl|ic8Ì« 
me , che eoa vaif giri scbcraottmeate fcp Ba 'iw la 
più vaghe cadata, ora massi spaveatevalldi 
alberese, o df aitato geaére di pietra y.ehe mii 
ciano qoasi ìmauaente la loro lovioa da OMÌtl 
coli , e che eembraao soslenali dal tropìNf deboia 
appoggio di Terdeggianli &ggi ed abeti i e le 
spesse natarali careme, ddìsiose più che qua- 
lunque arIjefsUà, inrilaBO il passeggiero a godersi 
quietamente la vista del vero bello, al cui coa- 
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front» troppo perde l'arie piragonata « nt^isa al 
Tisconiro colla nuda e semplice nalura. Infiniti 
Artisti d' un merito lusigne e singolare qui ti 
portarono apposta per redere dì colpirla nel suo 
ftiusto punto, e le loro opere sono bene a ragione 
riputate eccellenti: ma troppo è il divario che 
passa tra l'originale e la copia per potere egnal- 
■nenie rimaner loddisfaltie dell'uno, e dell'altra. 
Per quanto possa con magico ArtiGiio il Pittore 
fare illusione in chi rimira le tele da esso lui con- 
dotte, por la natura ba sempre attratUvp maggiori) 
eisB contenta più l'occhia, soddisfi la raeutc, ■ 
quella ragionata varietà di prodotti, di colori, 
di parziali betlcEie, onde si mostra dovunque 
TJRca, traiporta quasi iiiori di se stesso l'attento 
spettatore (ilosofo. 

Non è qui luogo di indifiduare gli spessi b 
sorprendenti punti di vista che offre ìllocale, non 
le sinietriche disposizioni degli Alberi, non gli 
eleganti spartimeoti di ripiani e dì colli , molti 
de'quali furono in varie età procurati dall' inda- 
stria, e frai molti oggetti che nell'adiacente di 
questo luogo potrebbono richiamare la nostra at- 
tenzione non ci è discaro il fermarci a considerar» 
alquanto quella parte che ai addimanda le Cello. 
Facile è il persuadersi che cotal nome fuaDtìca- 
niente dato al sito predetto, percbi qui appunto 
avevano in più remoto tempo fissata la loro italia- 
ne i due Monaci di Settimo, de'quali parlammo 
altrove , trovati già quivi da S. Giovaugualberto,, 
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quando ei sì ritirò fuggendo dalle Ticìnanxe di 
Firense, per cercare l'amabile quiete del cuore 
nella soUUidine , come ei bramava. Al di U dun- 
que dei torrente Vìcano „ anticamente ( scrìve il 
y. Padre Soldani ) aneor dopo la morte del Santo 
„ Istitntore, Veruno più cellette o capanne , dove 
y, rìtiraransi i Monaci, cbe sperimentati nel ChicH 
y, stro, e creduti idonei a combattere il nemico u 
f, solo u solo, in quelle si ritiravano, facendo vita 
„ ussai più rigorosa della prescrìtta dalla Regola 
y. Benedettina, e dalla rigidesaa delle Gostitnsio* 
„ ni di Valle Ombrosa. In oggi (continua egli ) 
„ non ve ne sono altro cbe duet Una, ed è detta 
„ del Paradisino, ebe fu fatta (abbrìcare dal Yen. 
„ Padre D. Biagio Milanesi Generale dell'Ordì- 
9, ne, e l'altra è contìgua alla Cbiesa maggiore, 
„ e ricono s ce la sua ereaione dal Padre D« Gio* 
„ van Maria Canigìani, prima Generale, e quindi 
„ Vescovo d'Ippona ... La struttura delle in- 
„ dicate celle è assai umile, e proporsionata al 
M fine per ci|i furono erette; ma sono assai comode 
„ di orticelli e giardinetti, con frescbe ed abbon- 
„ danti fontane. Per essere in sito eminente go* 
„ dono r aere salubre, e una veduta bellissima, 
„ e ammirabile, Ciascbeduua ba il suo distìnto 
„ Oratorio, il maggiore de'quali è dedicalo alla 
„ Natività della Regina del Cielo. „ Quando pur 
fosse cbe il nominato maggiore Oratorio non aves- 
e avuto altro singolarissimo pregio cbe quello di 
contenere l'opera più pregevnk, e più perfetta. 
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a giudtsio d»gli inlPnJi'nti, d'Anilrri 
pur'* prr quPsIo sdIq innritava hnnf H 
■guardi, « t'attenciom ■) drì rnriaii, <ih% degli 
Artisti. QuMto rrc'llcntp Pilloir, nni'aniltto ■ 
gìnito, e baon dirilta dal Vitari coni« prinrlpc 
dcUa Fiarentìna Scuola nelln sua seeoiida ^eca, 
pur avpr layorato „ con maDm rrrnrt eh» atl/a 
or FioreDlino; per av^r «"kIÌ Inlnati broik- 
l'ombre e i lumi, e lo tfaxatr àtiììr cosa 
., negli icari, e dipinto con una doIcMMa molto 
viva; ■«naacht rgli mojtrA il moda di Iivorsni 
■ (reità con perfetta unione, s lonca rlloootr 
mollo a lecco , il rbe Fa parer falU tutta I' o- 
pera in un raedMimo giorno „ fu InnomlMiieBlo 
iIbI gnniral* di Valle Ombrosa » far*,, in «ni 
Fola quattro figure, S. Gio, Batlita, S. 
I, Giovangualbrrlo igtitalore dì quell'OrdìaCr S> 
, Michelagnolo, e S. Bernardo Cardinale, e loM 

', pa<.<ono essere ak più tÌtbcÌ, uè più belli , e 
, quella tavola t a Valle Ombrosa sopra l'alt**- 
„ E> d'un losio , dove stanno certi Monari sepa» 
dagli altri, in alrune itanae, dette le Ce|. 
guaii menando «ita da Honiiti „ Chiunque 
certo non prevenuto da ipirito di partito vorrà 
esaminar l'opera di cui parliamo esiliente oggi 
neir Accademia, e che licuramenle dee tenersi 
per lina delle più singolari, e meglio conservate 
d' \ndrpa, dovrà con ingenuità conrniare che essa 
è divina in ogni ina parte, e perfetta. Altri va- 
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fhttilÉrf MMli M pilIsfB DobilitaTano anpia- 
■MBle fi eit p Smto laa0o die tuoIsì edifie«l« 
Mi isttf. Mh yéelà 4i 3. Bcnipio Abate G«M- 
Mb MrOpiÌM« • coanermto ael i%»y. da Aa- 
¥«iMf» tf Pìnfi ; na Biaiia eoaa ti avera 
•fla cilita TaitÀ paragonare si potette is 
wt9Ì9f peidiè aorpffeDdemte cerio, e fcra- 

il «iaore Ontorfo, conanemeiite cob»> 
iCÌ«lo aolto HI flCBaauBasioae di Paraditno me* 
filavm le pia etatle otterraaiooi degli islendesti 
far i picó ^ vte dm lUbelliTaoo. Aagotto qae» 
ito, AHI Tifo oltreModo, fa la delisia a» giorao 
M PadTO D. Pietro MigUorotU da Poppi, e da 
U dee ripeterai aaco la tiagolariti del aoaie eoa 
«■1 fa daearaia. Va piccolo atrio di booaa fema» 
• rieea aa tmpo di Tane pittare lavorale ìa tela 
éaì Gavriier Carrado, rappretentaati diserte 8aa- 
te, apre l'iagretto all'Oratorio predetto, talla cai 
Parta Tedeti riainiagiae del Divia Salratore ia 
itio di aceeaaare aa aiotlo dell' Apocalitte al- 
lativo alla pariti, ed ettreaia aeUeiaa dbe ti ri- 
chiede affiae d'aver l'adito alla beaU eelette Ge- 
ratalenune. Altri tiaaili motti, e aiooBaieBti d'arte 
iragameaie disposti abbellivaao già questo vesti- 
bolo, aoa meao che l'iaterao deirOratorio, dove 
eoa elegante gasto potevano vedersi sitaati ia 
copiosa qaaatità varj quadretti, lavori di plastica, 
e di qaella specie di aioderao Mosaico cbe direti 
Sca^iaoU, di cai conviene che qui 
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«i dia opporUnainenl»' un qoakbe raggua 
lercitando ancor questa farle del disegr 
Soui oinai poco più che due Secoli 
inTcìsrana ai cominciò a lavorar d! Scag! 
la oovUì delia ca«a ne fece salir prime 
aisai l'uio e atimarto, onde linda quel t 
pensa dalle brne agiate peno ne di decorar 
prie abitazioni con mobili di tal lavoro. N 
hra però questo di invenzione dei Toscani 
Uliiie Alilovrando nel >ua Muieo metalli 
«la eh<! nella sua età medesima v'erano a 
Bologna 1 quali usavano di quella apecie 
che dicRsi Scagliuoia, per farne delle tavoi 
tri uleniili, e racconta il modo da cui lori 
per usarne. „ Eglino ( acrive il citato Malu 
„ prendono quella quantità dì tal gesso 
„ Scaglìuola, che loro piace, la eaoquano 
„ no, poicbt con qualunque ancor lieve 
„ diventa eiaa bianchissima calce, e qui 
„ glìatala nel modo ìstesso che la farina, s 
„ la più sottile, e con quel glutine me. 
„ del quale si servono i doratori, fanno 
„ stura, a cui aggiunti quei colori che 
„ sono a grado, formano di colai pasta e 
„ e colonne. CU, fatto e' cercano di levi 
„ materia prima con pomice, di poi con 
„ fuocato, quindi le passano sopra una i 
„ cera, e Unalmente le danno la lucente 
„ un feltro, sebbene altri invece di cera ai 
,, d'olio bollente di lino per il medeaimo e 




bitì fStonaa 

lintcn ftw aafeì «mi. rwv biUc «k (B m» 




lì , tratti apecial mente dui geoere d 
de'quali Diano ippunlo i lavoratori di 
la, la quale prosciugEita che lia rÌG«T 
mento, ed. un lustro non dÌMÌmile da (p 
■tallo il più tcriD, ed il pili rilucenU. 
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i mi m wrnHi^ éUtam^ I wm^ffé 

m <y ym tt fÈm €fc» àmtm i e ' 

I9 porte •mmIs ito c j ••• li wm\ % 

Y kn» > •• isnalni M era», car ni 
Onmtm età VìIiihIhi—i , cialai { mr- 

Bica 4ei MMv w ■ jfaBBiPW kwbsiv csc 
wHRfia Ifi^feennli efili epnMUir« a&Mcafi, 
•e k ta^lKC fifolsri céktfasidfli che pMla- 
M> « Mmkì jUjbìjbIì Mesllt « o^m gè- 

i€r« «faaato |mi4 ferii «UIT arte, j c rw rfo b 
Kr»a Mtora M n » ltf , is pfci«>, ìmttMtt, né 
Monte, tette ai^ rute rfrwi^^rf#JiPatenw 
r»»il« riitftto alla pratica ea» Taabgiia eoasi* 
aMc Mia tìcÌM «vmdc Pta> 



questo colai luogo proporni come uu esemplarti 
uà cui dovrebbe ciascbrdun po.ssesiarc uniforniarB 
le proprie Tedote di Indostru eoo suo grand' u- 
tile inlieme, ed uniterialé profitto. Anco i) bos' 
co quivi i teouto ed educato con un ordine che 
fa maraTiglia , e 1^ oBtervaxione ba fatto conosce- 
re cbe posiono agevolmente trarli degli impeaul] 
profitti da certe apecio di piante alpine c boschive 
oltre i più 01V) e conoicìutl cotnmiemente. Par- 
lando noi altrove delle adiacenze diCamaldoli i{ 
avv<-rtl, e si coDimendò I' esattezza del metodo 
con cui quei Religiosi procuravano la si □cceiia- 
tia manutensione dei boschi , e colai lode fa do- 
vuta altresì ai Valombrosani. Non i da tacersi 
però che questi, non molli anni innanzi alla loro 
«opprCisione , avvertiti dell" uso il quale «.llrove 
facevaii dei (rutti del faggio per «strame dell' O' 
lio, con buon riuicimento <! dettero a cotal ma- 
nifaLtura, rd l da desiderarsi che se ne estenda 
pili universalmente il sollecito avanzamento a prò 
della bella Etmria. Il Vallitnieri nella ina rac- 
colta d' oiaervazioni varie, spettanti alt' istoria 
medica e naturale, parlando dell' Alpi del Mo- 
danese, fa il primo fra gli Italiani , il quale noti 
che j montanari di quella regione erano usati di 
estrar l'olio dalle faggiuole; e in Toscana il Dot~ 
tor Giovanni Targionì Toiletti con trememorie 
ne fece conoscere 1' utile, e ne individuò i me- 
todi opportuni. Egli ì già noto cbe in quasi tutte 
le specie di piante sti raccbiuta una carU por- 
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aione^ maggiore o minore et olio natonle, cioè 

di liquido salfareo, più o meno denso, non mes- 
colabile con 1* acqna , ma in6ammabile , e capace 
di nnbrìre la fiamma. Qafesto, per necessità mec- 
canica della organianaaiooe e nntrìmone ddle 
piante, resta depositato in eerte determinate loro 
parti, donde gli nomini lo estraggono con qual- 
che £icile afii6aio , per Cune differonti n^ 
y, Or fina tatte le sostante TegetabiU indigene e 
f, spontanee della Toscana ( s ci' i f e ?a il citalo 
y, Targionì) non ve ne ha ana^ édln quale pos- 
f, siamo fiure nn più siearo capitale* per e slian e 
9, olio ottimo, ed in qnantitùgtandimiÉia,qn«nto 
„ dalle ghiande, o semi che si debbano diro, dì* 
„ fiiggio* La maggior parte delle nostro Alpi 
„ (contìnna egli) sono ricoperte di fiiggi grandis- 
y, simi, i qnali ifgfsl il mente nn anno si ed ama 
„ nò si caricano di fiigginole, che matnrano m 
9f Settembre, e cadono in terra nefl'Ottobro, » 
ff Norembro, qnasi quindici giorni avanti aDa 
„ Castagne, doTO sono aTidamente mangiate da 
„ rari animali , spedalmente dai Ghiri , e dai 
f, Bfaiali, ed in akani paesi senrono anche per 
„ alimento de^ nomini, perchè hanno nna mi- 
„ dotla bianca , più tenera , e delicata che le nian- 
„ dorle, e di nn sapore medio fina esse, ed i Pi- 
„ nocchi. Di fattoci asticnra Gioraechino Str(^- 
„ pio nel suo Aotidotario che nella Contea di 
„ Solm si senrono delle Faggiuole per ingre- 
„ diente del pane, e Baldassanre e Bfichele Campi 
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, celebri Spesiall LacolieiL dM loro Spicilegìa 
,, Botanica poUraiiu che i frutti M faggia mau- 
„. gisti freiclii nuucoaa alb leita, sisiccdli che 

„ ondi* i)bU'A1(>Ì ifi^ Lucchese, quegli che pia 
„ 4B.ltÌ 'Itri Mt^tì •aiii)., priiud ohe laickrgli ai 
„ Gbiri, glL racoulgona e uoniiaii , acrveadoicua 
„ pai in lungo di lauacladfl, ctia allrell*nlj> gu- 
„ stali soao da tVu» inporetti da reiidure ni gii' 
,, it« piit itritii U carue deijli Agnelli.,, (n Valle 
Ombrala vi ba niemarl» cbe lino dal iti6.ì li ìa- 
couiiuciù a far l'olio di f^gfliuola par iito modico, 
ma te un LraiCurù poi l'oggetto oou lurni) ialc~ 
renante della pubblica ecuiiunii*, a ouj succes- 
livameiite si nvoUsro eoo impegno le iuir« : a 
sarebbe pure deiiderabile ohe sa ne auinsutassa 
iloTunquo la mauipolaiioue. Egli t il v.ra cbe 
per l'uso citMriQ la L'uieaiia santuiinUtra ibbon- 
devulmiate l'olia d'ulive, <l«l quale per& viene 
fatto nno imodato oquiurno per arJiire uei lumi, 
e pei lavori di lana, per conciare le pelli, per i Sa~ 
poni, ed altre simili mauifatturc: ma perchè non 
ineUcre a prolittg por uii ti fatti olii d'altra na- 

prodotli del suolo, cbe >i traìcurnno aFTalto per 
difetta d'iuduttria! L'amore del baite dt;lla pa- 
tria ci ha trasportali a fare una digrfssioDe che 
forse alcuno noterà come non troppo confaveute 
al nostro primo proponimento. Pure le vasto 
l'agli^'''' "^^ vagaaiente contornano la ampie te- 
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Secchio; del ^ale per altro poeo o nulla pvè. 
•ggi vedersi a cagione dei posteriori lavori . Fr^i 
i prodotti dell'Arte vi sono dei quadri per lo p^ 
•acri, e di nn eerto merito. È da osserrarsi eb« 
in questi di tanto in tanto si scuoprono dei ri* 
tratti rilevati dal rivo. Un tal uso è altrettante 
antico quanto lo è il risorgimento dell' Arti /• 
eonsenrossi in pieno vigore quasi fino oltre il 
cadere del Secolo XVI. nel comune degli Artisti^ 
Si cominciò quindi a tralasciarlo» ma alcuno seni* 
pre vi fu ehe per abbellire le sue opere, o pint* 
tosto per fiir la eorte ai suoi Hecenati ed amici , 
amò di rinnnovarlo* Non può certamente dirti 
disdicevole una si fatta cosa, ma il pittore, ehe 
vuole introdur dei ritratti nei suoi lavori , dee 
studiare l'espressioni convenienti al soggetto in- 
tero che e' vuol rappresentare, e cercar di sena- 
tare quella langnideiza che è generata quasi uni- 
versalmente dalla noia che prova chi ha la 
pazienza di stare a modello. Alla generica imi« 
tazione inoltre della natura, in soggetti nobili e 
dignitosi, conviene che l'Artista unisca una par- 
ticolare imitazione di carattere e di costume, cosa 
che richiede e sommo ingegno, e perfetto razio- 
cinio per essere ben condotta. Non altrimenti che 
il Tragico debbe il Pittore proporsi di fare illu- 
sione agli spettatori, trasportandogli quasi nel 
luogo stesso, e nella nio.desima età in cui segui 
l'azione rappresentata. L'osservatore intelligenti 
è si rigido nel suo esame su questo riguardo, oh< 



bene spesso nna sola inarrertensa di tal genera 
che ei discopra in una opera , anco altrondia sti- 
mabilissima ,. gli fa porre in dimenticansa ogni 
altro pregio di disegno, di composisione, a di co- 
lorito. Né dee di ciò mostrarti irritato , e scon- 
tento l'Artista, perchè le mancanae contro il co- 
stume e il carattere opponendosi direttamente alla 
ragione , l' uomo pensante , che si Tede nitato, ed 
offeso in essa , non si enra di più ricercare le al- 
tre individuali bellesse* Bisogna altresì che il 
Pittore studiata la fisonomìa di chi ei mole ri- 
trarre y gli adatti nella rappresentauone qaella 
parte che se gli confiene. Gli antichi studiarono 
molto sull'umana fisottOmla, e Aristotele ne foco 
un ampio trattato. Egli è per questo forse che i 
Greci mantengono ancora il primato nella deciso 
espressione del carattere , che e' seppero sempro 
mirabilmente adattare con filoso6co e ragionato 
accorgimento ai soggetti da essi loro rappreaen* 
tati: Vi ha di più che il bello ideale cooTiene che 
ne soffra qualunque Tolta il Pittore è intento a 
far dei ritratti , il pregio principale dei quali ri- 
sulta' dalla somigliansa col prototipo. Consistendo 
questo bello ideale nell'espressione dei Tolti che 
alla bellezaa delle forme uniscano quella nobiltà 
che couTiene al soggetto rappresentato, non sem- 
pre il Pittore che ama di introdurre dei ritratti 
naturali nei fatti istorici potrà meritar lode , 
quando ei non possieda la più fina filosofia dell'Ar- 
ie che ti professa* Di qui egli è| a nostro giodi^ 



o qnell' opere, ìa d 
itriitti, le qaali face 
cke li deiìdcra. Il 
lUo , e l' ArU 4ì gei 
ina certa naturale «poot 
lalla rajiane. 
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ino , che ] he ÌV o] , a cui si t 

^ono tti , le quali facciano Ui 

il ai si desidera. Il ridere 

» e l' Arti dì ^tnìé trti 

I naturale spontantBìtà, 

I ragione* 
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CASTEL FRANCO 



X Bi il Dotca, e la F«')la piccali fiumi, dw 
traendo iTnbrdoe la loro aripn« lollo l'Alpi*dÌ 
Prato Hagnit teendoao nel Valdaroo » peri a re , 
« Iribatano Ir Ituo acque al 6unie mif^ior ili 
ToiRuu, toTge una Tvm, cbe un tpm|w f^à fa 
atiai nggatràmtAt, e [wr ti Taataggioia tua po- 
>Ì£ÌODP, Doo menacbi per la (ertile tua campagaia 
adiaceole di!>;;ga ancora di non piccola riguardo. 
11 Tcccbio Amnirralii nella ina iloria Fioritetioa 
ce ne dà ptecita l'origine nella legu'ote maniera. 
„ L'aoBO iuj6. , (fcfivp egli) al prlocipio d^ 
„ quale prete io Fir»da« l' afisio di polecti Gi- 
„ liolo de'MaeclieralG da Padora , (telt'ini ì Fio- 
„ reotiai mollo quieti dentro della Città , * per- 
„ eia il popolo molto ullecito tiiUaria in (talHiir 
„ la au» potrnu, e ia dinuBair le forze de'Graa- 
„ di, oltre alle prorTÌiìoai fatte deolro la Città, 



,, senilo Del Valdarna di sopra àue famìglie molto 
,, poIciiLi, FiZEÌ f. Lbcrtini, granileuicnte dubU 
,, lavano chfi quellf non pmtasiero ool lempa 
,, favore ai grandi di dentro, « con la coniadità 
„ di ti falti luagtii noa turbauero to ttato toro. 
„ Per questo per meltergli aaa brìglia, con ehr. 
„ gli tenesiero a fr^no, deliberarono d'edìritargll 
„ a lato due buone fortczii^, l'ana tra Feghine e 
„ Montevarchi, la quale dal nome del protettore 
„ della loro cittì cbiamarono 8. Giovsnui, e l'ai- 
„ tra in cata liberti all' iacontro, panato Arno, 
„ e questa chiamarono CbiIpI Franco) agli abita* 
„ lori de'quali luoghi con ce dettone per dieci anni 
„ tante franchigie e immunità, che molli saddit) 
„ delle gii dette due famiglie, e dì que'de'Rica- 
„ soli, et de'Couli, et d'altri Baroncclli Ticìaii 
„ vennero a farai Terraiiani delle nuove CBsleU 
,, la, te quali [htcìì divennero in poco di l^mpo 
„ assai buone et grosie Terre. „ Ecco dunque il 
principio dellaTerra,dÌ cui ci è ora duopo parlare, 
ed 11 fine per cui essa fu fabbricata dalla Fioren> 
tiiia Repubblica, attenta a prevenire i mali che 
cagionar le potevano t piccoli Dinasti ì qujii la 
circondavano, e apecialmenle (liccome t stalo so- 
pra avvertito dal citato storico } gli Ubalitini , ed 
i Paxxi. Quest'ultima Famiglia, la quale fu gii 
Signora di quali tutto il Valdamo superiore , 
vuoUi veri similmente diramata da c|ua1che 1,'lì- 
ziale L«ngobardo, > coi questa Provincia toccò 
fa aorte qua*i coma per feudo militara. Onde 



brannrl* eni iìmmsm , an il Tmfcrii tht k 



e p«r9i;ftte, ci £■ *«pf*n« 
• P*fti« 4*rtta par Jm^ 

' F. T.UJ r r»- 



«4 A MaKipoM frs «H akrf ««nrte rlK .. i Pulì d 



tose iffilirtl u PaMt.. Tai^faBe, Fm**, 
„ D»Ui.T*n«U.r>il'4v«vl>ia4>CMà>,Tle> 

„ te*, t'ali tfraan, Iat», Bonella, l/aatitCMi, 

„ BmÌmW, Nm4m. Pwct>« Ti»» (Paf^ 

«F*qwli a,^ hMw pM4«C« «gai aallM lorw la. 
«tra •• 4e«*^. ViMosw Bm^mÌ pwe ««O* »mà 
■to rta dfi V««n»*i fiw»»!!»;, tprcùliamte ia 

pOTtM4»4i Oiviaaì 4i VdMrì, FilPawWIl 
■*< HM3 Ommw Arlb B«Ga riorralw. ranMMa' 
U«B >Hwn *lirf Fn-Ji di tara pmianM*,*4e 
iailahifli. |»r IrtlMMai^au di tolti (lì Scrit- 
tori, eftc fa la**^ fna n " ~ 



firenEC dopo il sDo primo stabili mento; onde U 
citato Maliipioi osservò aach'cgUche in propor- 
zione che quella cretceva in potere, questi ogni 
di pili veaitiino meno, perdpiiilu le loro Tenute, 
Castella, e Ville, che gli erauo rovinate, e disrslla 
in Valdarno. La storia di tatti i popoli ci avrerte 
■empre cbe il più polente ha mille mezzi col 
quali o prima o poi sa abbattere i meno forti, e 
farsi anche strada ad anniebilUrc i pia deboli tal- 
volta fino all'ultimo cstermiriio. 

Bramerà foran ilcauo di sapere il perchè l'Ani' 
mirato nel darci l'origliiu della Terra di CaEtet 
Franco avverta cbe es»a fu edificata „ in casa 
liberti „ che probabilmente importa lo itesso che 
dire nelle loro possessioni, che, come beni di con- 
giurati e di ribelli, erano gli vennte in patera 
(Iella Repubblica. Poteotissima e ricca fu negli 
andati tempi questa ^migliai seoonchì, nato in 
Toscana le sedizioni pel doppio partilo che avpva 
iiinjiizl divisa l'Italia, essa li fece capo della fd- 
«ione Ghibellina, e correndo l'anno laSS. pensA 
col favore del Ke Manfredi di congiurare contro 
il Governo della Città, che teneva il popola in- 
tieramente unito alla parte de'Guelfi. Potè que- 
sto suo tentativo di congiura rendersi ìn qualche 
parte noto ai Magistrati,, ni fu dubbio (scrive 
„ l'Ammirato medesimo) l'autore dì essa essere 
,. il Re Manfredi, né l'istrumento la famiglia de- 
„ gli liberti, sperando l'uno e l'altra non dover 
„ la reia riuscire con minar* feliciti, che avren- 



1 «V 
„ oezì tempi MVhope^zòùr Federi^, col Urot 
„ del qaalegli Ubarti stesti caeeiarMM» la (uùame 
„ G«el& ai Fireue. Ma eoae aTrieae, elle 
9, Te k —miete la e— fiilwiii, tri è «eao la 
I, dia da'perieolif gli UkeHì 
M memar qaesla pratica ii 
M nggefnmo la Città ae vcmm alesa» teatofe^ i 
9, qsalf ▼o lea do pr a r re dete the la Statù 
f, tisse alena iae p w o a o« laremiariiifoao t 
9, dere cjyjliratf ^ faefda citare i saspetti, che 
„ Teaissera a nméen ra g ia a e Mie ealpe a lae» 
f, inpotale. Ma coatiiro pie fc a Mi a i asi che aas 
„ bisofaava, aaa sala aaa TaUaaa abbediae^ ae 
y^ ritirarsi ia laaga sieaaa vegydaai 
„ au itiBiaaHa esser veasta V 



„ taaa a oMaar la e af j a ra ad efctta, si( 

U finuglia dei Palerf» , • 
!, ea finsi fisfftì 




f* giaryli, e siaufaBcate di pigliate tkg awtrm ù im 
,f mmao, e cacciar fmon la parte atvetia* Ma la 
„ plebe, straaMBta gagjliaidissiala a eaaterraia 
„ la libertà, TeggeadochespteiaÉlelelegipaVta' 
,, ricorso alla rìoleaaa , e ebe qaesti aaorì aM« 
^ Ttmeati ascivaa fivri di spirila casa taate da 
f, Ui odiata, dMitt ancor dia di anao an^arari^ 
,, e corse a Corore aUe case degli liberti, vi ae- 
,, ctsoao Scbiattocao, aooM prìaópale di^p^^la 
,• £uaiglia« eoa altri saoi Cwailiari^e afgaaei. ^ 
Troppa laaga eaaa sarebbe fl tifarne ia acgaìla. 
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gli eccessi di btrfaaric usali dal popolo in si fatta 
occasiona , o le camiGcioe e gl'i straz) a cui ti dette 
per it furore dei partiti; e basti soltanto il dira 
che gli Uberti p^rderona allora ogni loro avere, 
« possMiioni, esieodosi il Comune impadronii*, 
a titolo di Gonlìsca dei beni tutti si dì Città che 
diCampagna appartenenti a quegli. Sembra adun- 
que perciò ragioDPTolc il credere che anco il locale, 
dove fu edificato Castel Franco, spettasse oo 
tempo a questa famìglia, la quale por nel taSe. 
dovè soffrire nuovi insulti, e tutti gli iudividui 
d'eisa, nella pace firmata dal Cardinal Latino 
giusta il volere del Papa, furono mandati ai cao' 
lini. 

La Terra di cui parliamo adunque essendo stala 
eretta affine di dov»r far argine e riparo allo Stalo 
del Fiorentini in Vald^rno, fu postata in luogo 
eminente aniicbenò, sopra di un calle, e cinta 
di mura sul fare di quell'eli, avendone per og- 
getto il renderla più munita ed atta alla difesa. 
L'amenità del luogo vi ricbiamb ben presto una 
(ufficiente popolaiione, e questa in progresso di 
tempo vi edificò delle comode abitazioni, molte 
delle quali, per l'aumento delle coltivazioni fat- 
tevi all'intorno, e per la comodità del sito rio- 
vigoritori il commercio, sono oggi divenute non 
dìspregevoli edifixj. Varie delle case infatti ch« 
«'incontrano nel Castello mostrano proporiione, 
e buon gusto nel loro condocimento, la Chiesa i 
•Hfllcitntemeiite ornata, ampie tono le strade , I» 
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piasza h comoda, e Tasta, e gli abitanti sono ìm- 
àmsUùnkf ed anmiti della fiÉbca. Ossemi già il 
Targiooi ae'saoì Viaggi per la Toccala cbe i prin- 
cipali eompoMiMb d terrcM» dcHe collide del Val- 
danio superiore cobo Gkiaia, Bf i e Cielay ed 
aTTOBo aaeo altrove laogo di aaùfniaie le sa« 
idee rdatiraBCsIe al totale di ^aestoTagoe 
tile paese. Qoesta na ossenraBOMe fb diU« 
Talidata per scsm dell'esame d 
accaratameote ioslitid ad pìaao di Casld Fi 
cOydoTC MMBuaeòdiafltarecbeii 
Toneati Aoseo. e FaeDasiseM 



„ Passeggiando per il letto diq«ertitoBÌ(( 
„ veva egli ) ed iìikihimIu le lofoaltij 
„ tagliate qoasi a perpeodieolo , si 
„ —iscfciati agfi strati di creta moltinsiaii strati 
M di reoa e gbiaia eoa qaesta paitieolarìtà, dke 
„ qaaatopià aao dalle peadici di Moate Magao, 
,, oTe eoafiaa il lembo estreaM» ddle colUBey Ta 
„ scgaitaado il corso de'soddetti fiami Terso l*Ar- 
„ ao, si Tede ae|^ strati di ^iaia dappriam 
„ ^omi BMsà di Pietra Sereaa, della qaale seao 
„ composte le coatigoe braadbe del M oate di 
„ Prato Magao, dipoi simili amaa miaori, dopo 
„ a qoesti grossi pittoroai , poi gbiaia mediocre, 
^ poi gkiaiottoli, poi reaa e gbiaiaaae, e fiaal- 
„ meate perdeadosi afitto la gbiaia« Tede tirarsi 
^ sTaati la medesiaia diremoae deQo strato, ma 
y, di sola reaa. „ Da tali aùaatie ossenrazioai à 



flsiò pertanto l'origiaedelU creta, T«na ed agliaìa 
Gontra il liitema del Sig. di Buffon, cbc preteie 
qucst' ultime dae sostanze essere uaicamente 
ichiume tetrJae, quando il Cesalpino con pi& 
verìtì (secondo lui) avea detto che le pietre ol- 
earie, tutte composte originalmente di creta, espo- 
ste che siano di poiallacoutinaata forza, edazione 
del Sole, delle Piogge e dei Ghiacci , ri tornano 
al primiero loro essere dì creta, sciolto quell'ignoto 
glutine lapideo, che poti itrettameate unire in- 
ilenie uD tempo le prima innanzi separate, e di- 
sgiuale particelle. La Natura esige sempre lunghis- 
simi esami a(Gne di paterne raggi ugnare il (ovrano 
suo magistero. 
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ffjtjnn far é ff é ttn wmi inMM 4il>wi eMrtr# 
)^ ìfAMKrgiMMMr^ the mm^wetum^p i Psntù is VaiMam» 

fmhi4teìt,eim àan (tméìtmimii puàuih ^fffpMtmm^ 
Oivi?4» 9 4 j <ii>» M mm 'fttffUifpf^, sei «S-V M»- 

Uf*r ttniKìà Mtfr m mtfìt tMf^.^ 4i àimìnmite la l«v« 
ioriuk ^ p^ttéffnoif 4i»ppt>ìt:hk ^p^itm th^ meMk 

,^ r>iu'>fi^»lvf , il i«>k ift^i^TTM; ^»i Priori ^ Col- 
,, kgjl 4m4fi ^fà'tftf. th^ fk«l Vald^mo. im!;! fyiano 
,, 'li ^jrittfr^fui »'^IÌ6ji»#e tuMi mk>Ta Urrà, Csh 
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cendavi tonar dentro tatti gli aonii 

vaiale e CaiUlU Ticine. dando loro 

franchìgie per tornii iii tutto dalla ginrii 

de'Coati Guidi; alla qual naoya terra 

ito nome Santa Maria. „ 

Le i>peraax(> de' Fioreatiuì Magiitrati i 

darono inratti df^ltise, e hsa pmsto si i 

po^iuli fare a gara per traiferjni in un la 

Te si prometlKva loro quiete, sicureK»», 



tezii 



le.dove 



eli»; 



V ubert. 



del t 



edìGsj invitava 
taggiosa mente chi ama con l'industria i 
«are la pro^iria austiitenaa, e farli itrads 
certa l'orluua. La popolazione creice sica 
là dove maggiori lusiu^jlie ooncorrooo a 
tere felicita meuo equivoca, e beni piil 
durevoli. Egli è il vero però che bene )p« 
giovano allo Stato cosi fatte popoluioai 
zie, quando ano s'ieao il prodotto di ei 
dutp politiche. Senna di queste addìv 



,1 popò 






col privarue un'altro d'a 
dire, non si procurava che un moment 
nelìzio a pochi indivìdui, i quali abhan 
le prime loro case vaotavano i Castelli i 
che vennero dipoi meno, esposte che fu 
volta alla noncurania e all'oiillo. Sussìs 
forie anco oggi i celebri Castelli di Gali 
di Parsignano , Cicogna , ei altri che ora 
naistoao, te la Fiorentina Repubblie 
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laeao avuto in mira l'iaterrsse del momento di 

:^a«»IIo che il lungo avvenire . ogni qual volta i 
<uoi Magistrati le progettavano l'edificare nuove 
(erre. Le vedute però di quelle torbide età non 
debbono chiamarsi in esame dietro ai lumi dei 
tempi presenti , e bisogna ben ponderare tutte le 
circostanze cb'* obbligarono le genti a certe deter- 
minazioni prima di cimentarsi al pericolo di ca- 
dere in fallaci, e non retti giudizj nei nostri ragio- 
uanienti, quando si vogliono questi istituire sui 
•ecoli trapassati. Uniforme «luasi in tutta l'Italia 
era allora il contegno di quegli che presedevano al 
governo dei popoli. Lo spirito di conquista, e il 
desiderio di estendere con altrui danno il proprio 
dominio erano le molle uniche, le quali potevano 
efficacemente far nascere gradite deliberaziooi 
n<*Ue assemblee dei magistrati riguardo all'utile 
o al danno che potea v«*uire allo Stato, e a tal 
fiae solo ordinariamente si ritardava nel risol- 
vere tutti quei negozj che riputa vansi in qual sì 
sia modo al decoro, e salvezza del pubblico ap- 
partenere. 

Checchessia per altro di ciò, e comunque si 
fosse in rapporto ai tempi successivi utile, o svan- 
taggiosa l'erezione di Terranuova. come di più 
liUri Castelli fabbricat^i di nuovo in quella tem- 
p<»«tosa età , egli è innegabile che nella esecu- 
zione ilei progetto si ebbero tutte quelle avver- 
tenze che sono ueressaric ad aversi pel ben es5'»re 
di coloro, i quali si fossero <|uà chiamati per abi- 
tare. Quasi che in quadro fu disegnato il luogo 



pel recinto di qapsta terrai e chìaniiae ne foiM 
i'Architutto, doTette egli certo meritar» in quei 
tll alqujoto l'iiie ili prode e valiate ingegnere. 
L<^ prlmp fabbriche vi tarano condntte eoa cime- 
tria , benr.bè alquanto umili e basse, seppure si 
*cci?ttuì quella in cui doterauo abitari! i ministri 
della Rcpuhfatìc*. Nella lucccMione df^i timipi 
perù molto maggior decani ha acquistalo quello 
luogo sopra il primiero suo stato ed aspetta, ìn- 
eanlrandoTisioggi dngliedilia), i qaali polrebbcro 
desiderarsi in molle cittì provinciali della 'l'o- 
■cana, L'induitria e il commercio promossi e 
prodotti dalle Savie Leggi dei sommi Reggitori 
dell'Etraria, con l'aumentiire in tempi a noi 
più rieiai le «ostarne , e gli areri dei Terra«x>ai 
■ccrebberp' loro le riccfaetxe, « qnestP causarono 
un più iquisito guato ancora nell'opere di Arte, 
nel civile, e sociale Eontegno, e pur anche qu.isi 
neglt usi tutti della viU. I.a l>iacid in falli oll're 
un non dispregerole colpo d'occhio per la va- 
gheiid del fabbricato che l'adorna, e per la sua 
Tastila, che merita rìnpssiane. Gli abitanti sono 
naturalmeute dediti atrarti di profitto, proclivi 
•Ila falica, industriosi quanto altri mai. 

Terranuova ha oltre di ciò il vanlo di segnare 
un epoca assai laniinosa nella Storia Letteraria 
del Secolo XIV., il precursore di quello che a 
buon diritto chiamali l'aureo dell'Italia dopo la 
barbarie, e che preparò all'Europa tutta la cul- 
tura in ogni genera d'Arti, di Letteratura, • lU 



ìóemae. Ecta dette i ff atjli a PocS^^ £ Gflc«i» 
SraccioUsi, aso dei pia WIU imgspu che bmì 
ieao fra mot tcmUì alla lacae od cono delle va- 
'le età posteriori. Aacfoe egli «{id ael i3tSa., ed 
1 PaMlre sao, il qoale preredera le teadesae ófti 
iglio «dia coatiaaata s«a appCeasose ai bmomk 
Audi f >1 nasdó aell'età «fawù iS ìm Fircaie 
lerdiè si per^nioBasse sotto la feorta di GiovaaaE 
lareonate, e di EiJi i fll o Crisolora (aoibedoe 
^lehh , e per qnel tempo ripstatissimi professori 
l'aauoe Lettere oeDo St«& Fiorcotiaojl aeUo 
[ne dotte Liagoe Greea e Lotiaa, oltve le qaali 
oiìe Cjj^li aoche appreodeit F£ibraica« La Filo- 
ertila di quei tempo aos era che parameate Ari- 
totelfca, coosisteate tatta ìa argasie^ed 
icreió quasi ehiusu ogai strada a peaetrare i 
costi segreti della Hatara, £icea a Mst ieri il p»- 
are saOa parola dea anestrì che Fiasegaavaao» 
?ofgio area troppo taleato per aoa eedere alla 
:orreate , ed iacepparsi ia ridicoli raaioeiaj» Smò 
looque meglio *:ècriùe»ru tatto alle 31 ase, e ptA 
h^ ìa opÈt ait/4» <i<^ljaiarsi aello stadio dei CSas« 
icj Autori àtU'Hsi trapassate, i qaali rarriTaao 
^mpre lo spinto e lo riereaao. La siagolarità 
kl suo geaio lo fece presto coaoscere al oMado, 

la lama di lai aveadolo precedato aella saa 

-^^ a Roma, jfi't procuro tosto l'iateressaatissiflio 

uij^ ia qoella Corte di Scrittore delle lettere 

^jAtifi/rie. £r« appailo allora agliata la C^ffta 
ta pia doratori, e ronircrsale dei Fedeli ago- 

r a 






piava perchè nel celebre Cantìlio adunato a Co- 
slanzB, tolti di meiEo i diiturbi, li rcndeaie al 
mondo la pace deiid«rata. Toccò ai Bracciolini 
a ipguilare dola la Corte Pontificale, e fu grao 
ventura prr le buone Lettere l'aver egli potuto 
viiitarF in tale orcatione le più recondite BibIio> 
tpRhe dell'antiche vicine Abbixin, eapccialmente 
quella della ti celebre dì S. Gallo, di dove aia- 
tato da Bartoloninieo da Montepulciano, e da 
altri, nel i/ii^. eitrasM InQaiti Teiori di Cluuei 
naicoiti Autori. Panò quindi in Inghilterra , ed 
altrove , e frutto ubertoso dei tuoi vi«ggi fu il 
ritrovamento d) alquante Oraiioni del maggiore 
fra i Romani Oratori . dei di lai libri doi fini dei 
beni e dei mali, e delle Leggi, deiroti<<ire interea- 
lantiiiime di QuiotUiaiiD, di ColurnelU, d'Ani* 
misno Marcellino, di Nonio Marcello, d'Aanonio 
Pediaooj di Capro, d'Eatìchio e Probff Grun^ 
malico; d'alcuni trattati di TertnllÌBRO , degli 
Scritti di Frontino lugli antichi acquedotti, di 
Darnte Frigio, e Ditta Cri-tense, di Silio Italico, 
di Valerio Fiacco , e i )upplem(>nti alle lacune che 
defarmavanoinnansiiroperedi Lucrezio, nonmeno 
che d'altri insigni scrittori, per la qual forlunala 
scoperta ogni ramo di Letteratura, d'Arte e di 
Scienza ebl>e luogo di chiamarli ben da Ini avvau- 
taggiala; e dee certo da ognuno laperii perciò 
buon grada alla indefoxa lua diligenia ed impe- 
gno pei buoni ttudj. Tornato egli a Roma ricco 
di merci cosi prczioic, e dì gloria avrebbe forsi* 



calcata vmi pì^ìviioo*» tininttlit rpuAl* CartK, 
■e obbligalo*) gii in Fìtmin allo ditto rnojngale 
con Sclraggia 4Ì Obinn iM Baondelmontl , non 
ii<^ fotM «taln ila Ut eircaitania ImpMita , Fk 
Segretario peraltro di nei Pabl«flRÌ ci>iiiMiitt*i, 
e NinnoU V. baniJi «agolarrnHile , tìerame pf»- 
tettAiw maai&ro dH l.<*ltmti. Correli lotaato 
l'anao i/|S3, iBBndo U Fioninliiii R^pabbliea 
■Tnb) di r'iaTcr nel tuo èi-oo un C'iUadioo cbe I* 
d-Rvrava. CmIo Arretìno, fUto gih di l«i 9c$r«- 
tario per piA anni, arra Hnito dì *ivDre, e Iral- 
tavaii di *ufK)pr^ì perMn* di eonaaeiula inte- 
grili, « di lami tali, qmli li richiedevano coma 
n^Mtorj p«r dcfnamnit* dipvrlartl in no %ì ga> 
loto, ed onoriffi:o poito. Si iniitft il l'oKgio da»* 
que a lal« inpie^, « bea«ht recthio noi rimai 
amiada egli di ritornare iIIj patria in *«bo al 
parenti e agli anici. Du« aiinì dopo il di lui tU 
torno Cu anche eletto a riedere nel «apremo Mi* 
giitrito dei Priori di lib'rli, e nel i/|5gc«linodl 
gloria tennioA la taa tìI« morikle, comptaote 
univenalmeate p«r l'eceelleali qaalilì che il di> 
ilinKueTaiu Al dìtiiitirrite, di giuiticia , di ma- 

ebe ei liióA di *e a comune raotaggio e iflra- 
lìoDc. L/Apottolo Zeno nelle lue Di»ertaiioni 
VMfiaM, e pift altri hanno ciò fatto con arapies- 
za; ae non ebe dee tpil non tacerai come glore- 
rebbe utu alla Storia Ifcttcraria del *ao tempo 
■I pabblicare per intiero il di Ini carteggio, SnUa 



■94 
tU lui si deunUte Fic^Eie inerita A 
il decanati , e se alcano volesse rìni 
Vraccìalini quella impolitezza di mun 
DSÒ contro del Valla (cosa qod di 
giammai a cbicchesiia, ma più Mas 
Cora in un letterato) ciò dei;, a ooili 
attribuirsi a quel resto di barharìn et 
geva nella sua età, nop peraaciiG 
cotta e polita. 

Del rimaneole Terranuova ha ce 
lui , e nella sua memoria di che ». 
gloriarti , e lineh^ vi sarà oeì mondo 
le lettere sussisterà glorioso il di lei 
meno che quello del tuo amorevole I 
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MONTEVARCHI 



ii«l« 4lelPAfli#, riw p rt fcp quii a Termoara, 
fi iatuatri l i t BlB fii w t i » «ìm dette pi& raigaar* 
deroli T«m M ViWiinid ••periore, e cIm 
merita PalltHtew éA tmno%u Bf«t pia reagii 
tempi •• aHm Terra, postata qaati a caraliera 
dett'altaala aidriOta M Celle, «eilera del om- 
4ef Ime seaM, aé era rifaardeta eeaM laa^ di 
ttoo lieme layaifiagi^ Varie teao l'opiaioai dM 
fjii eradsU ÉMUMa etteraate tatla prtnui cottita- 
ateoe di eeia, e vi la chi fioe peat6 che qaesta 
preefiftaMa ^epeea del prelaa^aaieafto ddla 
Tìa Caeiia' ri—ente daif Uaperatmne Adriaao* 
Certo efce la predetta anfmiea ttiada attrarer- 
•ava aaa parta dal ViMerae di iepia, aoa gii 
per b aMdervf^piaaara, an aeaq^ ea per le 
cime Aéà% OMme^ e partieolaraieBte dove etre 
coafiaaaa eoa le peadiei d^a aMstapw. Non 



si ha memoria però la quale ci dia sirura aotiiU 
dell'antico Cartello in qurlla eli. e la primi 
caria aul^ntira io cui si facia di lai prpciia 
piirola è del 1191., se^tiuta dall' [mpeTatare Ea- 
rico VI-, e conrermata posnla da Da diplomi 
dell' Inipfirator Federigo li. del ag tiovnmhn 
de\ laaa. Esia coofernii ai Conti Guidi il poi- 
teai e dominio di molle tenutr , gturis<lÌEÌDDÌ 
e rari] di varj luoghi, e preci sa dirute di Mon- 
tevarchi , onde è duopo credere che e' «ussìgletu 
già intamo al mille, ed è probabile eh' ni (mu 
eretto da quei Conti e Marchesi, i qtialia nomB, 
e con 1' aalorità dell' ioipero teaerana ragiont 
in varie parli d'Italia. I pochi avanEJ,rhen- 
maiiHOiio di lui noa ci dunno iujizio alcano dj 
Hn' G|ioca aaleriore, perluchè tuUo Roavincenda- 
ci della Teritì di qunnto noi ernliiuno lU «m 
poluto.asierire ragionUTolmeute , noii ci darrno 
ppiia dirirhiamire od esame le ragioni di coloro 
clip opinarono, ed opinano diversanipnte, indotti 
a ciò fare da prcvrniione , da troppo forse 
smodato alTetlo verso 1^ Terra che fu prima 
loro nutrice. Comunque siasi ppr ^tltro circa 
1' esistenza , e pregi dell' antico suprriare rasleV^ 
lo, e qualunque si fosse di poi la cagione per 
cui, abbandonato appoco appoco, la popnlasione 
lecndeise al piano per ivi più agiatamente vive* 
re , egli è fuor di dubbio che quantunque noi 
BÌ sappia il prcciao leiupo ia che ciò uvvpaae, 
e per mezzo di chi, pure nel Secalo XHI. eli- 
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fte^a la presente terra , al buon ordine e dire- 
zione della quale i Conti ri tenevano un loro 
rappresentante col titolo di Visconte, siccome 
avverti già nei suoi spogli di Manoscritti Monsig. 
Borghini, dedacendolo da una pergamena esi- 
stente neir \rehtTÌo delle Riformagioni in Firen- 
ze. Il medesimo critico indagatore degli antichi 
monumenti lasciò altresì scritto che il Conte 
Guido Guerra da Romena nel ia54« vendè ai 
Fiof^ntìui Montevarchi, è che trenta anni dopo 
ne ratificò il eosCratto ( ^ «fnéRa parte che gli 
spettava) Il Conte Giùéò dà MotìKana. Dira- 
matisi infatti nei tenpi todaii ift più branche 
i piccoli dinasti dei eoatado, iNftfe spesso arre- 
Diva che una sola Terra o Castèllo apparteneva 
a molti individui, e ciò soleva renderne più fa- 
cile l'ao^isto H qualche potente vicino popolo^ 
il qnale ambisse di dilatare i propri confinì. 
Opportunissinvo era questo si f;rtfO luogo al co- 
mune di t'hrerrì^ , il quafe teneva intesa la mira 
ad aprirsi la strada per soggiogare Arezzo , CI tlà 
a se nemica , e siccome fantrice del partito Impe- 
riala , anzi asilo dei Ghibellini , manteneva sem- 
pre in agitazione e timore la parte Guelfa. Colali 
impegni di ftf^ioni tivfatti cagionarono dì conti- 
nuo ifTimens» giiftsti e nlalori ai popoli del Val- 
darno. Moutevarcht fa più di ona volta esposto 
agli assalti, alle rapine, e agli insulti delle ma- 
snade che si muovevano ai danni, ed ali* cster- 
ntinio del Fiorentino Governo. Terribili singo- 
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larmcnte poi furono iv sue sciagure nel is8ii 
qiiauda i GuclG, al louipo del VeicoTO Gogliel- 
niina d'Arcixo, cacciati ilalla Città, e qak rirn- 
g'iatìii cercaoda ajulo dai loro amici, si tiraroDa 
addosso il nemico furore, e la campagaa adia- 
cente alla terra sì vide posta a fnuco e fiantnu, 
«"ma che si potesse porre ostacolo alla ferocà 
dei Gbibellini, che, superbi di piccoli acquiid, 
gì ri promettevano in breve compiuta ed unÌTer- 
«ale la vittoria del loro partito in Toscana, In 
peggiori circostanze ancora si trovò Montevarchi 
nel l' anno appresso, percioccbt ( liccome narra 
il vecchio Ammirato ) gli Arretini crede 
opportuno il non dare ai Guelfi t^iiipo da poltr 
premunirsi a raoooglìer Forae , eglino i primi i 
mese di marao si posero in marcia, e „ con tre 
„ mila pedoni, e con trecanlo cavalierì vanni 
„ InSno a Moolevarchi, mettendo ■ faoco, i 



rderc 


il borgo , fecero prova di espuanjr 


l'erra 


combattendola per lotto un Jl in- 


0, e 


erti di essi trascorsono in (ino a S. 


n..to 1 


Collina, sette miglia presso Firenae 


tendo 


fuoco nelle case e capanne dnt Con- 



„ tadìiii 

s "cu ti va mente qualcbe breve intervallo di quiete, 

soffer'i danni, ina torbidi troppo e pieni di tra- 
vagli erano quei tempi per non potere ripremet- 
tersi una tranquillità' durevole e costante. Corre- 



T* lolaUi l'aano iSik., e l'I 

co VII. aieado pc«*a M Rasa l> Conma lape- 

ruìr tcorTCTa prr U Tinra»» saperiarr delibe- 
ralo -li volersi inùgiiorire ài FiitmMtf, che tuirTa 
il pulito della Cbiesa. Da ì 1 1 mi dunque, aven- 
do moise le annate, icete Stvitoiata in Vildarao 
„ e la prima cosa c^ «sii aM|uis(ò ( ktìtc il 
„ medeùmo Ammiralo ) fu il Cadello dì Capo- 
„ idre ia lall' Amltrii , il quale era dei FìaiCB- 
„ tini. Poi poM il campo a Moatevarchi. . . . 
„ e a qacUo tnx dare di molli aiuUi prima die 
, , coloro cb« il difendeTano moitrauero Kgiia £ 
„ timore alcoMt. Ma avendo ÌBCOBUiiciato a 
„ TBolar I' acqna de' liiMÌperriempirgUdìlem; 
„ e TCggeodo quei dì dentra che i Fiwentìni 
„ soa armilo 11 potrre, o mni lì caraiano di 
„ loecomrgli, e avendo le mura auai baue, il 
„ tusa gtotBD li resone all' Impera dare. „ Anco 
in tale occaùone mollo toSrl U Teira, *ui a tal 
fu ridotta che paò dini eoa ùcui«ua come ata 
aaa potè più emergere pìeBameate da qadlo stalo 
di laDg(udF.ua in cbe la posero le gneiTe fiso a 
taatorbc, «oggrLLato fiaalnieBte Arexto a) Fioren- 
tino domìnio , e ceuati ìa TMOuaa i brorì delle 
Fasiooi , i popoli <U gnfiti bella parte d' ItaUa 
e I-armi 



vaat^po Jel IraBc* «ello^ 



canif ogDDQ M , eontrìbniscfl il locali^, dove poni 
quFilo cKrriturM i f baita dare do occhiata a . 
Munle varchi, «J a' suoi vaghi contorni p«r >ìd- 
cerarli che questa Terra, assai bi-n [vopolata, ) . 
quanto altra mai di Tusrana opportaitissima al 
inttdciinid, Situala «ssa sulla strada che da Are» 
£0 cauduro a Firi!a«e, me/.EO miglio in circa ! 
lontana dall'Arno, cirnondata di una delixieta 
campaijna , fertile, «d ubprlasa quanto desiderare 
■i possi , non mdiica di alcuno dì quei ge-neri 
che «ano necessari alla vita, ami ne abbonda si 
fatlamejite da poterni? ad altri concedere « 
pericola di disperderne a ifapito proprio. Co 
da alle due Città di Firense e d'Am»i , i 
tu'ti i vilIagRi e Casti^tlt del Casentino, della 
Chiana e del Mugello serve come di ce 
all' oppoftunità delle loro reciproniic eontrall*- 
sioni , dalle ijaali efsa ritrae, e puA ritrarre al 
dflla niHggiore «onsidernzione. La slf^ss dovii 
forsp i quellu che le ritardi certi pmlilli , e r 

tulta la ma estensione t' industria , che i la 
creatrice, e la promotrìce esafneiale dell' Arti. 
ConlultoeiÙ qualara si osservi altentaniente la 
Terra , ojjauuu maQifeatanfnte beo vede che vi 
rejna l'opuIcnEa, e merci di questa la prosperiti, i 
ed il lusso. La forma del suo reciato tende quasi 
all'Ovale. (I HenJi in alcune memorie , eh' ei j 
lasciò manose' iti e de' pregi della tua patria , eoa 
hiiiarrU iL, m« non icnia una eerta veriti disse 



201 

the potea qaesta rassomigliarsi nella sua figura 
a una nave, la cui prua fra scirocco e mezzogiorno 
guarda Arezzo, e cob la poppa fra maeslro e 
tramontana riguarda Finenie. h^ mora ebe la cir- 
condano sembrano e ia gr e le atesse dalle qnali fb 
cinta dapprima sol lenmaare del Secolo XIIL Te- 
nuta appena cbe im 'm pieno potere ddki Fiorenti- 
na Repubblica. Si reggono qneste condotte a mer- 
li, interstiziate da alcnne torrette o baluardi, e due 
più alte Torri le aenrìiono nn tempo per ispecìal 
sua difesa. Qnella di esae ebe sussiste tntlora , 
e che diresi comunemente la Rocca, potrebbe 
anche nell' età nostra essere of^ortnna a difen- 
dere per alcnn tempo la Terra; 1* altra però fn 
demolita in gran parte , ed incorporate nell* edi- 
fizio ove più modernamente ebbe sede nn Mo- 
nastero di Religiose. La predette Rocca forse è 
r unica fabbrica la qaale , oltre le tnnra , ci dia 
indizio dell'epoca della prima edificazione della 
Terra, la quale sembra però fabbricate d» recen- 
te, perchè nK>demamente restenrate, ed abb^ 
lite pressoché nel telale de* suoi edifisì* Se in 
molti di essi si fosse piò avuto riguardo al soli- 
do , che a quel falso brillante il quale colpisce» 
ma non soddisfa , Montevarchi porterebbe il Tante 
sopra molti altri luoghi del Val d' Amo superiore 
ancora per l'eleganza del suo materiale. La mag- 
gior piazza farebbe assai più vaga comparsa se 
U loggiato che in parte la cinge fosse stelo con- 
dotte con maggior proprietà di disegno ^ d' esat- 



tecza , e di simelrla. Fra te filibrirhc Sacre è 
degna d' esser' riguardata ron iilli'nztoue la Pre- 
positura che t bella, sebbfn moderna aiiEÌche- 
nò , e che risente alqoanto di no certo caricala 
ne' suoi ornati , il quale non può per altro gran 
fatto diipiaeere agli intendenti. Bella pure èU 
fabbriea s) del Coarenlo, come della Chiesa di 
S. Francesco , dove all' Aitar maggiore si amniita 
la celebre Tavola laTorato con arie »d ingegno 
da Alcisandro Filippi, comunemente detto San. 
dra Hotticello, cbe tu rammentala con lode pur 
dal Vasari. Queir eccellente Artista, uno degli 
nltinii che fiorirono sol terminare dell' Epoc« 
prima della Fiorcnlìna Scuola, ha nel san ope- 
rare dei meriti non piernli per i'ar conoscere i 
progressi della Pittura nella sua età , sebbeofl 
questi aacora non sieno ben noti unirersaimcnte, 
e sieno pur tali «ensa meno da polite utilmente 
impegnare le fatiche, e gli studi 'i' qualche dili- 
gente osserralore dei pregi dell'Arti nei diversi 
staijj che queste org più, ora meno felicwiisate 
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TERRA DI S. GIOVANNI 



Jr Art.l«no noi al loo luogo di CbjW Fr3Dca 
nel Valdaroo Supprior?, e iJi^lt' eri-ziuiie di etto 
fatta nel ligfi dalla Arpubblica ( iorrnllna. per 
rail'reaare i Passi e gli Ubeiiini, rhp imaf spfSH) 
iiis olenti va DO a danno drl di Ivi lUlo, fu neoifiia- 
rio il riftrirB l'autorità d«l VpocIiìo Ammirato, il 
quale all'aoDo iiteiio riporta pure la rondaEÌoae 
<ldl3 Terra di S. GiovaDni , i^d osserva allretl 
che ai FioreutJoi cosi piacque df nominarla, quali 
per tCitimoniare al Protettore ilella loro f Illa vn- 
aeraeioog ed oiieiiuio. Anno Poggio Braenlolini, 
ed il Buaniuiegnj prima dell'Ammirato avevaaa 
eoa le medeiime circoitance riferito il «uddettD 
a e reni mento , ed ambedue puri) raccontano, che 
■iccome il Comune,, fece esente per dieci anni 
„ qualunque vi veniiie ad abitare, cosi molto 
„ tolto i due Cailelli li accrebbono d'abitatori.^ 
Me debbe ciò recar marafistia perciocché il minuta 
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popolo , poco per ordlnsrio contento delln proprii 
sorte, ovunque e' si aia, ti<^a sempre fissa la mira 
a studiare ogni w.iza onde variarla in meglio, e 
qualunque volta se gli apre favorirolmentKl'Bilitii 
a spp.rare miglior fortuna non si trattiene purr 
UD momento dal profitUrne con impegno ed ar- 
' dare. Sì arroge a questo che il arslema per lo più 
tenuto io quei tempi dai Sifinori di conCado ri- 
guardo ai loro Vsaialli era si rigido e ferreo, che 
questi aon avevano luogo giainmai diluiingaTSÌdi 
polere un giorno emergere dalla miseria che gli , 
opprimeva , e di rivendicarli in quella civìl lìbei^ 
t'i , di cui vedevano godrre, non senEa invidia, i 
EuildiU delle vicine Repabblifhe. Ofi-ertasi dun- | 
ijue loro l'oecsslonB nr profittarono Pon Iraspo 
to, e S. Giovanni si popolò in modo che le fit- 
migUc sopraTaniarono ben presto al coslìlnilo 
locale, perloeU fu me.ainrl il dilatarne il cirr.nlo 
per dare agio maggiore e più comodo alia popo- 
lazione, che ORni <ll si aumentava immensamente. 
Siede e grandeggia attualmente ancora questa 
Terra sulla Regia Strada che da Arezzo conduce 
3 FireRze nella pianura formata un tempo dall' Ar- 
no, presso le falde di Monte Carlo, e due tor- 
renti scorrendo verso il maggior fiume rendono 
più vaga ed uhcitosa la campagna che la circon- 
da. Le Mura che lj cingono intorno sono condotte 
a merli e rainpari, non molto alte, ma forti, 
sppcialmenle in quei luoghi dove ebbero già bi- 
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apparisi fra le earte di memorie del Magistrato 
dei Nove) e sono monite aneoradi Torri. Il lavo* 
ro è del principio del Secolo XIV , lo che può 
a<>eTolmente argomentarti dal paragone cbr vo- 
gliasi instituire tra qnesto ed altro simile inda- 
bitato di tal epoca , e le porte mentano attenxione 
per la Storia dell' Arte. Kon erano forse le mora 
condotte al loro termine nel i3ia quando 1* Im- 
peratore Enrico VII. mosso ai danni dei Fioren- 
tini y e fatto forte non meno dai fbomseiti che 
dalle masnade di Areaco , e de' loro alleati , gua- 
dagnò con la fon» Monterarelii , e potè eonseca* 
tivamente sensa contrasto entrare liberamente io 
S. Giovanni , che era gnardata appena dai Ter- 
razzani, e da settanta soldati Catalani che forono 
tatti sol bel principio dell' asione fatti prigioni» 
P^on pocbi furono i danni che le genti in tale oc- 
casione quivi soffrirono, e più gravi ancora le 
molestarono di poi nel i5oa quando, ribellatosi 
Arezzo con la Toscana superiore , in sì critica 
circostanza ardendo tutto di stragi e di sanguino- 
se guerre, il Valdaroo intiero divenne il campo 
di battaglia de' due eserciti delle Kepubbliche 
belligeranti, e delle truppe loro ausiliari • Da al 
fatte orribili sciagure arrenae forse , quasi come 
per necessità , il cangiamento del materiale di 
questo paese, che per la sua situazione, per il 
rapporto coi tìcI ai Castelli, e per la naturale ric- 
chezza del suolo non la cede ad alcun altro , tanto 
è opportuno alle negoziazioni, ed al traHìco. Le 
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fabbriche eho qui sì inconlrano sono decenti , e 
di UD Rerta gusto che tende al moderna ; non bello 
intieramente, ma che pure a prima vista diletti 
l'occbio dei rignardanti. Vi ha contnttociA qoal- 
rhc edifiaìo degno di o»erva£ÌODR sì per il pre- 
gio d'architettura, che delle decoraiiani ed or- 
nati che la nobilitano. La piazsa ì heii capace , 
e spaziosa, la principal Chiesa è proporzionati, 
augusta, e magnlGca rei a tir amen te alla capacità 
-del locale , ed il palaEio del pubblico coodotto 
-con semplicità e lìmetria fa vaga moitra di se > 
chi il riguarda con quella esalteisa quale si e« . 
geneir esame che vuoili initituire per giudicare 
dell' opere d' Arte , e della loro couvenìenca . 
Gli abitanti $ono per lo più attivi e ÌDdustr!asì , 
la mercatura vi anima 1' arti di necessità e di 
lusso , e queste , poste sotto la tutela delle Leg- 
gi vegli anti n-1 Regno d'Etrurla, e animate dalli 

ricchezza di tutta qiesta conslderabil Provincia 
del Valdarno. Taluno forse, e non senza ragio- 
ne, avvertirà che avrebbero meglio provveduto i 
nostri maggiori alla salute dei popoli compresi ìn 
essa . quando sull'alto della prossima pollina, 
amiche nella pianura, avessero costruite le òp* 
portone abitazioni ai popoli qua richiamati. Ccr- 
toehi S. Giovanni ocrnpalo in gran parie ticl 
suo contorno dai monti, che gli impediscono la 
libera ventilazione, e da tramontana esposto al 
conduente dell' Arno che talora turgido e gonfi* 



r-^xk l/* %xkft acque ginf^ * huMr qmsM le mmn 
dfiWi Terra, soo sembra fitaat» Taatacpotame»' 
te <f oaato parsa eosTeairn. La stprìa as«ai di fire- 
qo^oteeì aTirertecircaaidi— ifmHaq»gitateffm 
dalle iooadasmi del itane; e riiadfdn ^ or- 
dini e le meflMrie che foao cwlodite ael Mprae^ 
fiuto Ardnrio del Bfa:pstol» dei tUmwe^khalm 
ti rttrorare dalla s«a prian cdiirasMe iao al 
r57o qvaata soliecitadiae, preaaia e ipeta fai 
m^sìien setmpwe iipieg a w e per five saB^Araa i 
necifsfarì ripjrì a Castel S, Gioraau. 

Partcc^ fMssto ime ]^ dì Tacmte cfeeiB 
altrove pofdbè,, Magfir «eBa loatafa dd Case»» 
,, fiao ( scrireva Giralwe di Paceda Frato) qn 
^ presso a dirre oMnaeia U iuae del Tefcres 
,, s e a aae l i è prnaa tke arrtri ad piaab di Praia* 
^ Teedrio e al Bory» di Stia, rieere asaai Ibisa 
;, ti, i qaaliaMaaao BMlteanitenefrairi^eeonw 
„ il fionw arrira ia piaai oMm^orì, bisogaa ^m 
„ tali cose grari le lasei eposi, peHoe h è sfalsa 
,, <• riempie il dì lai letto, e ì'aeqaa iafiaig 
., spaadesi ad dla^are f terreat da aa aMala 
^, all'altro, c oa at addirieae ap p aat o a pie dd 
., hor^o alla Colliaa iafiao al poote £ l'appi » 
„ f^pra eai eatra ia Arao iaaw the Tiea dalla 
„ .Strada, il qoale OKaa grassa 9tqnz, et assai 
., cose frari, e graa daaai di sopra a detta Strada 
„ e di sotto, e per laiao a llawiaa ,e tatto aaseo 
,, dalla priau eaosa , cai sì aipcom pa gaa la bmI- 
tfplicìljb di' altri laiatati fonaasi e jfcssi che 
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„ fuii'io limili eitUWl tttMi. „ Quello r.hr. il eì- 
Uto Si^ritLori! aotu tli inlrintrno ninlc circa il 
eorlo dell' Arno upU* iadiculo ipacio . lo »t«ui> 
egli BvvcrUcbi! nvtient in ogni luogo d> lui bj- 
guato per tutto il lao Iraioorrere Hno all'lnci», 
«J anoo più oUri, t tinti Decenni eaiere gli ìa- 
convenianti pir porrà > coit gran male un rime- 
dio licuro , Cha iiuusi mo«tr« Injpaiiibite U potrrc 
a lutti ovviare con utlk-, e crrto riutcimitnlo. 
FHcava «|li tali Bvverlena« intorno al iSStt per 
informara i minintri di <^o*imo I., ma molto pti> 
■no ancora Ji quait'epoca il dvlto fiumi! sven 
imppguiita 1« Fioreotiiia Rfpul>blifìs a degli ulìll 
proviodiuivnti , e probabitmentn Ir circoalauM 
del uon (lominarB na*i tutto quel tratto chi' n 
percorre , ed il non aver potuto perciò provveJrre 
ad uu'«Mtt« inoBoalaniaato di fUfUg fino d«lli 
Bua prima aorgente, eauiò p-an parte dei «nrwv 
Bivi nulli e ' lavori di'! si pri-scro a farp , spiixu ri- 
muoviTf le priiiiP rsmP.pocogiovaniPiilo rprarono 
al l'riin uiiivi^riulr d>-llo Sluta.,, D'jVDiiti a t',,.1'mf 
„ (wivBil'i'argioiilMiel i3ii l'Arno uvcva più 
, eaujii, poinbfe ci anticuru il l)uoiiiaiPf;iiÌ dir Vr- 
'„ >Grcilodell-lmpr-r»torP Knrira VII. lì ora ac 
„ campato in lull'ljnb d'Arno, dvlla il Mpb- 
,, aule.,, Un altro aiil>>nti[-o riiiioiitro di ciA li 
ha n<-l Codice di.-lio .Sliiiutu dd PoU'M di FI- 
renar., nei libro Itio dH qu^h Ma rubrica cen- 
tuiidii^i ai \'-fgf:„ np! corso da Uni al fiunis 
„ Arno per il distretto n Corto di Fìgghin«,„ i 



iKilandoii itì dw 9 pM^cH» Ihbm mI ■•» >■- 
Cfrln 'apirr. iatonui all'Ivili iW^tl* p fada 
■asliti •fa^UromiU ttiti»ra di terreno dj «oitik , « 
cbe pMf -A è RM^tieri il dare all'aojur no erto 
e driMiDiaat» c*no, ■ Ial« *cg*ll» fo fstin prov- 
Tuiowe rJ»e ti irfnlàMrto sAxiali p>r *ddiris- 
aarot! il «nva ■ cpnf dei padronali ette b« riars. 
(»n« l'>til«i • ft*1 )36i. il pohMitA di Pinzala 
drlihnò pure, „ che gli «S»>li di Torre lietM 
„ trnoti di andare alU terra del Torligliete imI 
„ Connn» d> figHnr. r intiPoiK non ci antichi 
„ e booaì flomioi di S. Maria d«1 ToHÌKlteM 
f, eonfrriMaaii «td luamiaian deM« terra, eh» p«r 
^ ta tempo paiMla noa tlatc oecopi'p per la 
„ fiynie d'Arno, e per le piene e rorinr dì drtta 
f, «ano «tale lateiale Moperte dal mr-lf%iim , « 
„ te «dulÌDino, ed il limrle %i Utiria nella Badia 
„ di .4. Salvatore a 5Ht(inn, nel lao^ «he *I 
„ (hiama Itola anovi, * o'kIi alln looghi iri 
„ appfeiM oecapati per In fiume Arno. „ Ausi 
pia otilipnovT'dimeali «ì rererri anco in appro* 
«0, e ipenialmen'e «otl» il (ioTernn Mnlirea, 
■llorehe «i Tidern Fomparire fra noi più ttàiri ì 
Inmi della filnioHii mi nnn per ani*» ii i ol'e- 
■nto piena i'i>tenla di di ette » dMiderava, • 
il Valdamo bene upeiM t ttntrrtta Intlara • tot' 
frire dei ditailri tuta lievi, *>a aei aatnnlmeal* 
(Mtili Mioi terreni, aia par tal Tolta ae'inoi ca- 
(telli Medeaimi, noa «enaa (raviwima loro docb- 
neato. D Viviani, l'alliao per «rdìa* di teinpa 



fu gli Scolari dell' Im mortai Galileo, il P. Do» 
Guiita Grandi, il Perellì, e molti altri più cele- 
bri Idraulici dei secoli proisimampnte passali 
proposero ailal opportuni metodi alfiae d' rS.- 
cacementa ovviare a si fatti mali.r ne'ioro dot- 
tissimi scritti ognuno cbe il voglia pu6 bene ap- 
prendere ciò che è mestieri il fiirfì ■ prò di quei 
luoghi, cbe cosi spesso sono intestati , e mal con- 
datU dall'acque del iio«tro luddetto fiame. 
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Se VEtÈtilmkk è il MW a gnlo MpHto Mgio- 
■aio dalU dUpoiiri— » àm ■«■bri mi «mi CAtri» 
ca, e te» come vaole YHmm, k «imetrla è u 
ftceordo ttoifiMrpie frm le oieaifcrB d'awi sleMt 
opera, ed WM eofrbpoaJmi di ciaidMdaMi di 
esse separatasMle eoa tati» Topera falera, non 
fi ha dubbio che il ra|N» TeMpietto, di cai dia- 
no ora il proapetto, pieriti ì'Mtmuome taUa, e 
|lì sguardi degli iateadeati. Noi aoa sappiaaio 
toa preciiioae cbi «mi ai ùk§m Tartiita ebe eoa- 
las«e il WÈtiAtMWÈùf aa darette e^ certa efaer 
beae iatraito aeOe ngùlB dell' Arte, ad è eiagO' 
lare eba is aa laD|;o aaaidMab tagntfa» a dita* 
dallo a darà aa idaa di aMfaitifiaan al tao edi- 
fiaio, par teppe Uar partita tiataggiiro dall'aaga- 
itia BMdefimaieoa ^ iorgere aa operaebe aieriCa 
\0L. VL t 



lode, ed applauso. La celebriti d' una Immaemo 
della Vergine Madre, riguardata dal popolo come 
casa divina, per ■ segnalati prodigi ^' " conta- 
rono da Lei operati, fu la prÌDclpaIc cagione onile 
si animaise nn devoto fervore in tutti gli ubitaati 
ili S. Giovanaì, e delle rlEiue contrade , i quali 
a gara contribuirono i laro averi per illustrare, 
-quanto era ad ossi posailiile, la memoria dei ce* 
]fìsti beueRzj profumi da Ulo su quei popoli, ed 
etcroarae la ricordanza ai secoli avvenire più re- 
moti. Pregevole licurameote è il hello dell' Ar- 
chitpttara che, si esteriormente conie nel sua in- 
terno, trioufa In questo Oratorio, ma non 1 11 solo 
cbc la dUtìn^ua sopra molte altre fabbriche dc'cli^ 
GODvicini paesi del Valdurno. La terra diS. Gio- 
vanni aveva prodotto al mondo un genio nato per 
la Pittura, e eonvrniva che lodevolmente egli 
impiegaste nella propria patria i suoi talenti a 
decorazione della medesima, e del eilj'o l'em- 
piclto, che di fresco appunto, quando (jaedi 
comiiicii a render celebre il suo nome, era 
stato condotto alla totale e compiuta sua perfe- 

Giovanni dello da S. Giovanni, dal nome del 

luogo onde e'trjsse l'origine, figlio di Giù. tluli- 
sta iM..onozzl fu uno dei migliori frescanti che 
fosse al suo tempo in Italia. [1 suo spirito troppo 
iup.-rìure alla folta de^dì altri pittori l'indusse 
talora a farsi lecito lultoi ansi, abusando della 
celebre sentenM d' Uraiio, bene tpesso nell' oper* 
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8u« antepose il cafnieeio all'arte, ed alla ragione* 
Fornito daHa natara d' nq iogégoo fé nrido e 
pronto, d'oaa immaginasione Tivace e feconda 
parve nato a maneggiare il penneHo, cosa con- 
trastatagli longamenCe al dal Padre che il voleva 
formare no causidico , come dal Zio paterno, Ret- 
tore della priocipal Chiesa della Terra, che am-> 
biva iniziarlo pel Saoerdouo. Mal ti appongono 
coloro che tentano di forzare il genio . e far vio- 
lenza alla naturale inelinaxione de'giovani nell'ap- 
plicarsi ad nn arte etti ti veggono portati dalla 
natura. Sottrattosi perciò Giovanni, che correva 
il diciottesimo anno della sua età, dalle domestì« 
che angustie e rimproveri con la foga dalla pro* 
pria casa , e rifugiatosi in Firenze presso il Cano- 
nico del Migliore, aperse a questo l'animo suo , 
ed il proprio desiderio: e tanto poterono le istanze 
e le lacrime , che finalmente fu accomodato nella 
Scuola di Matteo Rosselli, scolare già del Pagani, 
e del Passignano, ma più d^i antichi, sui quali 
avea diligent.emente studiato e in Patria, e in 
Roma ; e che per questo in Firenze era univer- 
salmf^nte tenuto come il più diligente e scienziato 
Maestro d'allora. Sorprendenti furono i progressi 
che sotto la di costui direzione fece tosto Giovan- 
ni , e non contento egli dell' uniche lezioni di 
Matteo volle pnre apprendere l'Architettura , e 
la Prospettiva da Giulio Parigi, cosicché in breve 
tempo e'si rese tale da eccitare l'invidia dei con - 
discepoli , i quali pretto riderò come per volere 



Il 
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cerun ieiieiiDio,,aiiófciieuiovuiDiii>tn< 
■ IiiTorarp b Patria, il Padre -cuo rd il Zia i 
•ero ancora. Sarebbf? itati erto per eia! 
gran leiioiid il veclprlo nella di lui fr^ncii i 
trenta mini, dicioHo de' quali per loro op 
egli ayea onuioanieate perduti, con mano s) 

gli veniva io acconcio di ritrarre. UBaldinuc 
eìleiamrale toriise [a vita di questo ArLitt 
fa di tal cii'coilanu la tnliiima parola, ae 
eiattameule r.i dcicriva l'opere clie eì Fece 
laa lem nativa, ond<^ è pregio dell'opera 
ferine ogni particolare cuu le iteiic di lai p 
„ È oramai tempo ( scriveva efli ) di far 
„ Eioue d'alcune delle molte opere, ebn il i 

„ fTiatovi apposta, rondusae 3 fretoo, e a olic 
„ te.rra di >S. Giovanni di Valdarno , lua p 
„ rriniierameute a capo della strada detta 
„ Lucìa i un Taberaacolo di braccia due 
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„ del gii Girolamo Péeèénlll FtoraotliM , pai 
„ it!Ì\e Moniebe éél L«(le di Meoterarefat , d^ 
,, pinae in altro TtbcnMcòlo Maria Vergiofl , 
„ a'cui piedi i S. Oionnaii Vn t'naiìt Taber- 

I, nricnlo vedrii faor dplta Parta Fior'ntina , in 
,, loogo dello il Tabernarolo dì KarMomtni-a 
„ Rolli, r tì e pure la Madonna, ritratto natn- 
t, ralt^ della Madre del Honi, e Gvtil eoo S. 
„ Gitnrauiii) e nr' pilastri , ia pcaparsiaae quanto 
„ Il mlurale, t S. AuIodÌo, S, fiaacttca. e S. 
„ Bartoloinmeo , e nel ro*etcio i rapp re tentato 
it il SignorP, apparto alla Maddalena in imt- 
„ bianEa d'Ortolano, opera bel lìiiima ; *e noa 
„ quanto il Pillor'" , per «sserii corrucciato forte 
I, per cauta di pmi» eoi padre del Holaii , cln 
,, glielo fece fare, legnendo il dsttanM di Ma •»* 
„ Illa tlraTaganza, diaTec* sna di quatta figai«/ 
„ e rUéeela a bello (tudio eieea e itoqiiab. Ve^ 
I, gonai pure di >ua maDO a freico due Lunette 
„ a capo delle due Scale dell'Oratorio della Ma- 
„ danna per entro la terra; in una lo $pofali>)o 
f, di Maria Vergine con S. Giuseppe, opera eha 
„ fa, per quanto rirenrano 1 Tecchi diqne1lBO< 
,1 go, dal pittore aiiai atrapaiaata, a cagiona 
n dell'eMcrglì itato negata te atare al maturale per 
„ la teita della Vergine, per eceeuo di modaatia, 
„ da Dna fanciulla dì va^ e maeitaao aapettoi 
„ nell'altra i rappreientato il mìiterio dell'An- 
^ nnncJaEioned'iMaria.QueitapittnrafnrìpataU 
„ il bella, cbe Franceico HoTai il quale dilet- 
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„ Uvui mallo delle Bi>lla Arti, e di Parila b 
„ valle celebrare con alcune molto ingegnote me 
„ rime, . . Nel predetta Oratorio della Madoana 
„ fece pure ■ olio dd> taz tavola , nella qua1« 
„ eoo molla artllizlo dìpioie S. Giuieppe in atto 
„ di sedere: con una mauo tìcoe uà libro,* 
„ neir altra il fiorito baatone , e fralle lue gìnac- 
„ cbia e il fanciullo Geib, che dicono ritratto al 
„ vivo di Giovanni Grasia, lun allora piccalo 11- 
„ gliuolo. „ Vi ha chi opporlikuaineDte Dotò che 
Giovanni dipingendo in Tavola o in trla >i fece 

certa crudasna di cui non suole andare ehe l«n 
radi' valle eiente; ma nhìuaqueaLtcntaroente ri- 
miri il quadro a olio riferito dal Baldìnucci. con- 
viene ch'eieonfeaii ch'c'non era meno «aUat« 
nelle tale, di quello che nei fmiehi, MU qail 
COI» vi ha in quella terra medpaimu una rìpmvgt 
corivlnrentiiilma nella celebre l'avola della De- 
collaiiiane di S. Gio. Batiita, la quale ammirarli 
nrllj Compagnia, che vi ha lalto l'invocazione 
del di^tlo .Santa , ni^l recioto della Parrocchiale di 
S. Lorenso, e dipinta nel i<no. „ Rappresentali 
„ in quella («rive il lopraccitato Biografo ) un 
„ Ofi'.ura carcere. In terra vedeii caduto il Sacro 
„ <'orpu del Precurtore tra il proprio sangue dopo 
„ il liero rolpo. Da una parte è Erodiade pronta 
„ a ncM'crr la reciia tetta del Santo, dall'altra 
„ il carnsQce ch4 gliela preientii • in veduta 



„ (tiriti» di career», >1U qoale ti office tuio al- 
„ territt e imitati ■Icunì pripoKi prr vedme la 
„ lerrAtJ (ragedu. „ L'opna tulli è condotta ras 
Ttresea d'ctpr«*»ioBr, anamsiijf tea Ir Eigor», beae 
ialeis ]> ctiinpaUE»Be. oppvrtBao il eoutruta 
ddla Id(X co! Ixarbrmo Aàta orcvr*, r inoltra 
9aaiitoe'Ta]«t«rArtii>an ncCl'immagiDar*, ebe 
adJ'MCgnire l'Ioipretr cbc ^t Teiu*aito afidale. 
j, NoBéquldalralueiif'HtproMga'iliBratarata 
„ $criUi>r«)clw meatreil nottiamiorceooilaon'a 
„ qaettabell'opm per eatro bnedcHnaCoDipar 
„ gnla,uacertoUtc,BonraWiittÌ»ìmo<l'iapetta,« 
„ dì buia c«ii(liaÌ0iie . mot» da caiiaiila . e eoa 
„ nodo tfoppo ìujporluuu, Ukìituì (e(!rr« hi 
„ quel luogo , eoa che Cfa di ■«■ pata fartidjo 
„ al Pittar» i ma <|>e*IÌ che bob a*eB a Bimdkw 
„ l'iaT«»Miai, per torielo Bsa ToUa f ialonM, 
„ oaterratoto bea beae, ritiauela al Tiro adla 
„ TaTola per la pnop ria pe i aa Ba del boia, del «he 
„ il poTcr Bomo , per Io teapo ebc vi*ae poi, f» 
., tempre uaatrnta. „ Fb diaaneBtaia e per la 
Terra , e per l' Oratono del qaale ra^oBtaswi , 
cIm! i Terrucau per naa certa loro leateoa, e 

daitero ad fin iiiioBf tipa fatta pMgtUo di far- 
gli dipÌDgere tstta U Sagre rtia eoa le iatarie dei 
Niraeoli operati qaÌTi da Dio ad iatefceuioae 
•Iella Ver|ÌBe Madre, U efce avr^W *>eora piò 
nobilitato gaefUt Edifiato. L» ifirito 4d Pittare 
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iaperiore d* assai alla folla degli altri Artistt^ 
avrebbe quivi potuto più ampiameote apasiare 
eon la vivezza della tua immaginasione, mentre, 
per quanto talora ae suoi lavori e' sembrasse ne- 
gletto e trascurato, an&i intento qaa&i direninM 
a screditarsi, pare, come osservi^ andie-il Laiui, 
non gli riuscì mai di non mostrare davnaqoe so- 
blimità di genio, «d intima cogniaione dell* Arte 
cbe e' professava. I genj compariscono, « saiM sem- 
pre tali ancorché tentino di nascondersi, sia a bella 
posta, e con arte, sia per certa loro fantasia che 
gli trasporta a mostraéi non cosà diligenti^ a 
trascurali anaiaeU^ opere cbe escono dalla levo 



VEDUTA 

DMUhA 

TERRA DI FIGLINE 



-Tlssjti pn(mt« io rt«eb«iW) , popolasioiM • 
forza ai tuoIi! che fbi)« l' intiei Terra di Figli» 
ne, liluala gìì tali' ulto dHU Collioa , a cava» 
licre d>!lJ' atlualmentF Miilcoti! più modrma 
lem i nft maDcaroDo HcriHori I quali' top potè* 
ro, uUroDesnwnte p>rò, e ipni» addurne alenoa 
(uHìciFnle prora , che «Ila tuiiiilMM fino dal 
tempi dell' lmp«ro Homioo. Dna crrta analogia 
della ma dKoomiBaciaa* eoa la rore Figulìnae 
usata dai Lilini prr indicare quei laogliì do*e *i 
fabbri cavano le Terraglie, fu probabilmente 11 
più forte argomenti) (apra cui potemoo quegli 
[itiare la loro ìpotrii la quale t deitituta affati» 
però di ijualaaque altra ragioue ebe comprovar 
li poteiK eoa letDita «d aat«DtJca memoria. La 
Storia uno ei tom mtnjatra che fatti a lei appar- 
tenenti nei Seroli di mezio , e le veitigia , ciis 
pur qggi riiraniranii dell'antica Caitello , noa 
ci danna indizia dì quella antichità a «ui far- 



rebbi Fini risBlire. Il primo itcan mom 
ehn si abbia di questa Terra in f»tó , co 
piistfnie per allro. popolata, e reggentt-s 
Illune , t del iiij8. , anno io cui liberarne 
ri-tlb i patti della le^a di Toscnna , 8 i' 
mise alla proteEÌone d'I Fiarentino dnmii 
chi: ai ha Ì1 puliblico n ia\faiie alto ne 
detti) di Società , contervato nell' Archivi 
Aifarmagioni , dii-tro al quale il Vecchi, 
mirato «crisBC niella sua Storia che ,, gli 
„ del Castello di FiijUnc non Verde loro 
„ giurarono la lega con obiillgarst ■ far 
„ guerra a4 arbitrio del Comuiip di Firn 
„ quale dovevano pagare tiG denari p^r fi 
„ eccellualìae quei dei fioldati e masnadìi 
„ dargli la metà delpedaggio, guida et pa< 
„ come anche del mercato , e d' obbedire 
„ coinandameoLo che foaM laro fatto dai < 
„ di Fireiiae, escludendone però quello d 
„ do fosse comandalo loro di disfar I 
„ parte del loro Castello. „ L' alleante 
peri quanto i reciproci intcreisi dei 
sussistono fra di toro , ed Ogni circoslai 
cangi , questa altera ben sovente la priti 
crrtata armonia , che si risolve spesso In 
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,, dì gente e di ricchesie, si rìbeìhiròiió al FioreiH 
^, tiai i ì quali andatici eoa l'esercito gli diedono 
„ il guasto intorno , e pereliè noi poterono «Ter 
^^ per forza , e sopraggiungeTa 1* inverao , e bi* 
,, sognava mandar le genti alle stanae , tì si 
„ edificò per battirolle> quello ohe ora con voce 
,y militare chiamasi forte, il Gaslello dell' Ancissi 
„ acciocché potendovi stare coatiiiaamente' ana 
ly guardia , ai Fiorentini rimanesse' sempre aperta 
„ la strada di poter far guerra ai nemici d'apprea* 
,, so. ,« Non ostante però che la Repabbliea ss 
mostrasse allora animata fieramente coiatro quei 
Terrazzani, pure non si ha conteaaa dagli Stari* 
ci che procedesse avanti nel suo proponimaato: 
indizio assai probabile che quei di Figline torna- 
rono forse al loro dovere , o che i Fiorentini , 
distratti in altre guerre , a cose di maggior rilie- 
vo f dovettero dilaaidnare l' impresa de^a Terra 
a tempo più oportunb e sicuro.' Gértochè prima 
del ia5a pare che essa fosse tornata alla devosio- 
ne del popolo Fiorentino , mentre si sa dall'Isto- 
rie che in quell' anno, appunto i Ghibellini asciti 
di Firenze, ed unitamente al Conte GuidoNovello 
quivi rifugiatisi , e fatti forti , la indussero di 
nuovo a ribellarsi , sperando che la guerra della 
IVepubblica coi Pisani dovesse andarne sinistrar 
mente per la Repubbica. Rimase però delusa la 
da loro conceputa lusinga, poiché il di primo di 
Luglio, sconfitte le Pisane forze presso la Badia 
di S. Saviiio, tre miglia circa discosto dalla città, 



„ aaa areado cestaio con lorte alcai 
„ cbine « atMlti di inperarlo , idSbci 
„ doli il CoDt« con altri capi eh 
a deatro noa poter fare più lungo eo 
n tetent con questi patti; il Conte e 
„ dì potartene andare aanì e «alvi om 
H e gli Mciti di esser rinesti ìa E 
f, «pinione ( eoatiaaa egli) che il Co 
j, daeoue a prender qneito partii» , 
„ percU non gli desse il coorc di | 
„ Inngo tenpo difendere, quoto p« 
n Mspello che alcoui della caia da' 
„ per danari afoli dai FiorenUni , 
„ maneggio di introdnr dentro i san 
H dìise cbe la parte dei Terrasnani , > 
„ va da parte Gaelb , a cni noa ] 
H Signotla de'Gtaibelliai, avcMe tenni 
'„ qnetlo trattato. Comanqtta la cm 
,,' andata, gli nseils furano retlilaili I 
« e al Conte fu fedelmente osservata 



a *aa total rorim > 

:be retiqiu* » 

^stellane , rd alcaae citfeiae. 

.\>ir Areknio <leU> Pute GmUi , ara idk Bi- 
onni^ìoni ■ loDo fisa u A oattii eiiitmti ilcaat 
Ibri con la iatitoUiioiie dei daim Jati, agi quali 
>t ^ meiuioM della diiiitta ^ FìglÌBe TFctfcà . e 
1?) rotar i Fiormtini cuifLUtta i principali di c*s> 
FnrailUClUà.amnettnida^atatti i hoì >■«- 
4, e pa^nJa loro i daBoi drlle itutaxiaHi cW cn- 
» itate già roTiBate. Noa ti lu però certa se- 
moria del prvcifo to^ra in cke li edificò la 
rerra di Fidine niieTa b«I Uioga dorè «ra oitte, 
e che lecoiMlo alenai fa fMtrìenta dai Fiorenliai 
sei 1398, meatre il B<iobìbm(bì d dà pCT wmrv 
:lie esu fa cnchiata dì mora «lo ael i3S6. 
Kaco r AnuBÌTata allo ftnjo aaea ra«eoiitjaiÌo 
J penùeni cke ■ Magiitrali della RepobUtca n 
Ietterò , mediaole la patr di evi goderà allora 
Fireuf . d' abbdlin la Cillà e lo Stata . dite: „ 
,, e ({nella cbe fa impma molto Dotabile eon- 
., chìiue che lidoTesse eiagerdi mara FegAine, 
,, come mercato e granaio della Città per 1' al»- 
„ bondansa della rettoraglia, che eoalionanwj- 
„ le a qnel metcats wcorre. „ Se in BuaBct a 
tale apparente diueoso dc^ ScriUini però ri t 
lao^ a [are qaalche rappaetol* «oiigtUarB 
atta a cottolijre i pareri , not smDo d* opialaMf 
elle , tT>TÌaato ed ano il ptù Tecciia Caitteilo, 



nun iadugUaserD mollo alcptante & 
dursi quivi uel piano, tratteti dall' 
del sito , come in borgate , e cbe ■ V 
fabbriciiiacro tosto quasi att Recide 
di cai pare che presenti una ^ald 
tratto di più antico muto, >1 qiul« ■ 
so alla Porta Fiorentlas , t che' ] 
quindi grandemeule la pOpoiasioiM» 
Tenuta alla Terra I' ìmprercdata 
essere saccheggiata e gaatta dal fai 
Saccoae Tarlati , unito alle tirSe * 
Vfscoro .uo fratello, dfglì UfcertinJ, 
Valdarao , e di parte degli VlMldlni 
di Fireni^ asTiaiueate piflMMle ■ e 
tomo te mura per così guartdflft d'ai 
mezio di dìfria nell'epn<;a B«gdlita ■ 
•opraccititi. Tutte qufite ()tMab«M 
baitaroDo ■ tnonirta ctffttro d^ Una* 
le recarono estremi danni é rotine. 
fatti l'anno i365. . e i Pisani insof 
pre del giogo con cui i Fiorentini » 
nergii soggetti, peniaronoamuovere I 
giudicando esser propizia ad essi l 
sì pereti vagavano dappertutto in I( 
tempo le compagnie, come pure per 
to da Jesi era succeduto in luogo dì 
no generale dopo lj morte di Ghlii 
Chianti e' si era gik aperta la strada 
no. Animoso costui, ed amante di 
„ uni { scrive 



«ainraw 4rtU b^ù. «4 «*«■& Iranti t 
Ih9^ leaca •sapctt» , ■Milli »f«*T«Ua* 
■Mate , e prew 3 bw^ £ Fc^Um m ii iiii 
di TetlATdglia « 4i BaMcriMe, « tÌ faee ^«W 

prìgiesi. lali i>a>MÌiicuta a ballar In f^rtei- 
■a, BRsUr qiwlU 4ì ifaba IrattrTaon ài rta- 
dcni a piUi, u l->ifhm«ii leioetjMgate terre 
il Castello , di tht pottaroao pmtameoce le 
debite peae . nteo^V tatti ttatì (atti pripon > 
e upriBFBtr trati«tl dii ■anici. „ 
Kom •>ltiaie qw-cU dùutxi p«iA la Terra «i 
de |K«t* rusrgere dal ououBtaiMA ise deea- 
f «la , ed aacn altri pi à ■Kenori dùtarbi , cbe 
nrtte «t*a pr*nfC sei tra*c*FTere dei leoipi, 
ICS le BHiluero, poitltt la di lei lilaaùuw, • 
vantag^ drt i*a lucale Li tecer» eurn tFnpce 
irida e <l9TÌEuHa. Proctinu eoa alt'Am», e 
aeeate >a oaa piaosn, rbe diletti per la na 
■aii tpodUnea (ecoodltà, ti rece bes pierta 
>mc il ceiitr» dd e^uMfew fra le Jm Gttk 
t d' Ar«BB , « le I 
[^•«■liao.ddlaiUBi 
iecob parte del Hagtlla qal Talealieri dtp — i- 
Toao Boa ■ prodotti aoC da lar* Terrea! , ma. 
lot» BuaifattHie oMdeMBf:. Aato il Bateriak 
eiM della Terra noaba la ou ricchet , tr*> 
•■domi fabbriebe aiaai deearaae , e di baoaa 
rebitettara , anpie ilrade , ed ■■■ vaila plaasa 
*e pe' •■ai ««sali nerìta I* iimmiiiwi dai 
irìotL laCkiet* priacipale i lyiitw, Ì«co' 
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liti 

rotamcoU condotta, e proponioRatt 
popolazione del Pjpie. Fn diverte ti 
dal Sovrani d' E^truria di qui tratUb 
Sede Vo9co*>le di Fiesole, come Inogt 
e quali centrale ai riinauente della 
il Granduca Pietro Leopoldo t. di •> 
rioordamta auguravaai di poter venir 
questo anteriormunte a lui imn^gini 
Qualche e' si fosse [iirfr l' impedimei 
all' esecuEÌoiie, oeppur sotto di q« 
principe ebbe il ano effetto la ddoVi 
gettttta idea, e consegoen temente m^ 
Blleriore decoraaione a Figline , fr 
à' Etrnria ragguardevoliisima pei r 
ba con tatto il Timanente del Grandi 
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VEDUTA 

DEL 

CASTELLO DELL'INCISA 



M. 



.01. TI toso di apiuume cIm éowti i FiofVBtiiii 
nel isft3, ia usa delle falde del roti detto Monte 
Siile Ooci, fabbricaroao il Cactrllo dell' laeita, 
^ìA lino dai lampi R«Mia«i ¥• Ibcte un'aotira ita» 
siooe dalla via CaMÌa, di cai p^rd non fi trora 
imlisio nei fin qui <OBO«eiuli II inerari* E«fto , a 
«Jifri^renM del più recente borgo «ita alo quasi 
pretto le rive di*U'AniOy grandeggiava in alto sa 
di uno tiralo di Alberete, quati lu lo icopertoi 
e iloinina va ana gran parie del Valdamo co|>eriore« 
I Fiorentini, coma ai notò anco altrove , lo pò* 
•ero nel predetto anno par Bastia, o per frontiera 
ti contro ai Paani di Valdamo, come ai fuomiciti 
Ghibellini clie t'arano ridotti in Figline; e nel 
i3i'4 ftt da loro aatai ^rtifieato questo Gattello a 
provvisto di viveri e di mnaisioni da guerra e da 
bocca f perche il Comuae di Firenae dovette aitai 
temere , allorquando tceso in Toscana con mala 

N 'i 



mtcnsioni contro della Repubblica Enrico VII., 
se gli minacciava il letale suo eslprininio. Oltro 
l'altpiza del sito, le vie che conducevauo al me- 
desimo erano ass;ii dirupale e scoscese , ed era 
perciò ai neinli:! ditale Bugustia il pensare quanta 
fatica bisognava loro per superarlo , cbc dubita- 
vauo gii di dovere abbandonarne la diUicile im- 
presa , e si erano ornai arrestati dal progredire 
verso Firenie, meta immaginala e' Gssa alle loro 
conquiste , quando fu indicato loro un compeuso 
dai fuorusciti,, i quali (scrìve l'Ammirato] f<- 
„ sendo in campo, ed aveodo cognlaione del silo 
„ del Paese , mostrarono all' tmperadorf* comi^ 
„ per la via drl poggio di sopra all'Ancisa, per 
„ alcuni atrfilli e forti passi si potna andare a 
„ FiieDEC , e che facilmente si potrebbe premiar 
„ la Terra, se si sforaatsa di fare in modo, che 
„ dai nemici non potesse esser rsggiunlo: il che 
„ riuscirebbe , ogni volta che prima che i nemici 
„ potessero intendere la sua mossa , eeti mm- 
,, dasse a prendere il passo sotto Montelli . La 
„ qualcosa parendo all'lmperadore uljl consiglio 
„ comandò al Conte di Savoga, ed al suo Mall- 
„ scalco Enrico di Fiandra che con quelle geali 
„ che stimassero bastanti andassero a occnpirs 
„ quel passo. Il che tosto senti esser fatto, egli 
„ si inviò col rimanente dell'esercito per la vii 
„ del Poggio mostratogli dai Fuorusciti.,, Niaoo 
considerabile nocumento ebbe dall'armata Impe* 
riale in questa occasioue il Castello di cui par* 



quando i Fiof«ilnn,ff»lli^PÌMaiui VaUtt»»» 
irìdim» arse e diftralia k tem pt& cMMMbriabiU 
d«l loro éomìmw^ Aveva ilPiiaao g< i g r cif o> «aito 
eoa b eoaqia^asa db^Ia||aii, |ià aiiiattaf» FW 
gliiie, ed a Coaraaa ds FiiaaBa « vadaa lidotto 
a grave eiaigato fa la guardie paiteal^ lama i 
aT«»Mero iosteaata T ofta aeaiica , e datagM 
da radaoar forae a ffapria d ifan . Mal u paè rU 
parare per altaa il huw» d'aa aaauea iliaMlata 
da ea ireedkia iaiplaealpila adia^ a aÉM il vada 
aperU la strada alla vaadelta^ laCitti»^ fl di aa» 
„ gaeate ( rarccaala il tapncKtala Utmi€0 ) 
^^ l'efereito dtveaato ftcro per la vilfaria , a già 
„ ogni caia dal eao valor praanlfgadoii» aMMa 
„ ia baiUagiia « appreggò ^ Catliila» aetft— le 
,f il paMo, il qaale era daUTAseiea a4 Aiaa af- 
,f fonato di Ibfci e di atara, dette FaeiallavipK 
„ rofamente. IKos era daMno di qj^H aÉM 
^, a f4»goife, percioceliè raeCate la gnli 
y, pOy e iavilitedalb rotta ricavateci 
^y uè valoroMmente diraderei, aè 
^, patteggiare b propria falate, ia brava am ^ 
„ TOQo caeeiati dalle dilMa^ a la terra veaafeaiR 
„ mano dei neniei fa paete a ralM ^ a a 
„ Si diee(eoatinaaegli)aÌMÌlCaala 
„ avreWe qnel di patata difeadarc pgliaida^ 
,f meato le mare, maebea'aaavollatoaeraMdi 
ff direrti da qoegU che avaa Uaato il di addietro; 
^ aa» fi pofe a faggirt cai faai vena Fìf^u^t, 




„ il cbo fu «irìod^, rh» faneiM anrh» rìtrarrctl 
„ M«lalfitd, il luiln ptirnrlo parlilo dalla Citlù 
,, e«n &>» liiill JIT «apnnrrvrr Anriit, r^ itU pii. 
„ »te ft. Uniiutfl in Cnllin*, IniMinlratnti ofil 
„ Conto, n avui.o ila lui che gii ìl Cactelto era 
„ itala prew, e cbn ara tempo di Altuader U 
„ mura di FireiuH, lì Tolae anoora «gli verio la 
„ CiHi.„ 

Rgli i fora* ila quall'apnca In poi oh» l'InriM 
perde molta dal 'primiero ma anIÌi\o luttro, • 
<}uaiiriini[ua Ì Fiar(>ntini, (arando rUpintl di li 
iioa molto i namicl ) ben prpita ritornaiiero il 
poàtfno dirllv p^rdu'j- r dnvaitatv lura ìnrir, pani 
il Dnalio Cail'lto non crebhr fframmai più, « prò- 
hubilmr'nln molta drlla aut populaiiaon a «i (fa- 
«fri') allrov* in più cnnioJo aitii, o<i amò di ahi- 
isuit noi piano, dove pur ogifì rat>t# un borgo ch« 
maulteiM il aiio nonin. Non i qui da onirtteni 
oomit anipredcttoCadnlla abitarono gii ifli ■«• 
Innati il«t celrKm Francetco PirLrjrra , r gè m 
edilità ancora la paterna sua caia, Qui-st' uomo 
TRruiiimile snmmo prr ogni rigudrdo, e che dee 



3 dei tre 






i luiniiiari della Toacana Kloqui-naa , può a 
■n itiritlo Tantare ancora aopra l'Alighieri, e il 
traccio il niecito diavrre operato si che rìlìo- 
or» le latine Lettore , d*fonnat<- alTalto « 
is! perdute per la barbarie, che aveva iDnanai 
aia luUa l'Italia. Nacque egli ai aodi Luglio 
>3o'| iD Arczio, dove Patracco di Ser Parens* 



■uo Padre li era, coinè etnie di Firenze, unita' 
mente ad Eletta Caniglaai lun moglie , Irairerito . 
Fanciollo fu condotlo a Pi», quindi in Avlgno- 
iit, e dovunque mottrd quel genio elevato e be lu 
dovea far brillare nel mondo. MontpMtier, e Bo' 
logoa furono le dne UoiverBÌtl nelle quali Cf;li 
apprese le Scìeniei il propria lalenlo lo fece di- 
VRiiire Poeta, Filoioro, Filologo lomnio. La lo- 
litaria , ma deliiioia Valle di Vakhiusa. irrigaU 
dal nume Sorga . dee molto della ina celebritè ai 
nielodlgsi nauti di Fraoceico, quasi di'Uranli- di 
amore per la tua Laura. Preito perà e' conobbe 
la fallacie d'una luiingbiera paiiiooe, ed a que- 
sta succedi il de«to d' aprirli la strada alla for- 
tuna. Facile >i mostra questa sulle prime, mala- 
geyule pi^r altro ed ardua uel progreiso. Se nn ir- 
ritò il Petrarcca, e tutto si diede in legnilo alU 
■enipre grata occupaituiie dei dilettevoli fitudj. 1^ 
tuo Poema dell' Aifrica fn il frutto d' ana parta 
di essi, e questo gli procurò gli inviti della Uni- 
versità di Parigi, e l'impegno del Re Roberto di 
PJapuli presso il Senato di Roma per ricevervi la 
corona d'alloro. Il Campidoglio poti lull'aniruo 
di lui GDu più dolce incauto nell'eledone che et 
dovette farne , e ai portò nella capitale del Mondo 
per partecipare agli onori dei Cesari. Eruditi 
viaggi, ansiosa ricerca di Libri, studio indefesso, 
ed amore di estendere unliersalmenle la dottrina, 
e il sapere furono le occupaaioai sue suceeaiire;* 
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tvtta b sigKiti, l'ine^aleen ed il sarìo actor- 
gini^sfri Btata (UH* Artista, e baita rirhraman! 
alla o>cm<HÌi \r l'corip irmprt«wlanti de* primi 
Biantri dcir ArehilcUiira , per dorrr confeiiare, 
io os»rrTaDd<-ta mllainRi'e, cbc niani Cina ci 
traUunò di qoaolo «^ra o^iportaao all' oggettc pra- 
piHlo. Anto aioli' iti forile rpccbie ahilnioDi 
cb« (tappHina (arom ftitfieab' ad nvi dei Ter- 
raaxani Mito dfgoe d'raen esanunale, liccoine 
epifite etir prnsnao duci aa idea precisa * ticara 
delia iCato dell'Arte poco dofia ì primi inni dd 
Srrolo XIII. L'ampie cirfemi! dFU'acqae poi fbe 
vili iacoalraoo, pM«>iW qaau lerni dì nonna aj 
pre^eoli Artisti , ond^ beue, « dJceToImrDte co»- 
dur.T quell'ampie loUnraiiee carità dntioate ■ 
ri«s>Tere e parificare le anjiie pioTaae per gli osi 
della vita. Si reggiino smaltate i[u<>itF preeita- 
oiente enine ariertl Vitrovio., eoa arma quiiato 
„ più pura, e più aipra si potè , meteolat* coft 
„ calce d^lta pi4 gagliarda, e Eronibote dar» di 
„ teine „ e fa slnpaie il vedere eome lotta la ca- 
pacità del recipieate è si lerigita e piaua. au or 
dnpo cotaolit lunga età, da lembrafe no laura 
di rerenlisiilnia data. Dobbiafiia d>ilerci che la 
Inngh^Aza del tempo ci abbia involate le raentorle 
<be pò [errino darci eoateaaailei Domi di tanti, pr». 
babitmi^nte Toscani Arcbilrtti . de' quali neppnr 
»i sanno le pr'iaeipali psrtirolarìlà , non che gfi 
indiTidoali loro meriti, od anclie la dì loro eti- 



coDosciDtì da noi per saper loro bui 
partitameote di quanto operarono a 
dell-umaniU, e con lode dell'Arte che 


affatto la | 
d- essere 
»n grado 
Tantaggi* 




P- ■ 







u:v3'-^ 



VEDUTA 

DEL PONTE A SIEVE 



L 



A Val di Siere è eoofittU e rittretU al tao 
Mrzsogiorno dal Casentiiio , dal Mugello a Tra- 
mo otaoai dal Fiume BfoKia ad Oriente, e da Oc- 
cidente dal Ponte a Sieve, Caflello assai ricco e 
popolato y che eorge appresso là dove il fiume 
flesso ( da cui questo luogo prende il nome j sca- 
rica le sue acque nell'Amo.Tolta questa valle, che 
si estende per più d'oUo miglia nella sua lunghex- 
ZA f fu un tempo assai ricca e popolala di Castelli 
p di Borghi, molli de'quali più non esistono oggi, 
e la loro rovioa fu cagionata senxa meno dalle in* 
tcstio** guerre, che per più di tre secoli scooroU 
scro tutto il buon ordine, e lacerarono nel proprio 
suo seuo l'Etruria.Il Bnoninsegni nella sua storia 
ci dà notizia che nel i3b3. il Comune <li t'irenae 
f, fece comiuciare a murare il Castello del Ponte 
„ a Sic ve, detto Filicaia, ,.e da cotale sua testimo- 
oianaa molti hanno creduto di dovere argomentare 
che e'cominciasse ad esistere aniramente in quel 
tPTnpo. Nou pnò controTCrterti, egli è il Tcro, che 
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ni'IU irgnuta rpora an fotte edificalo p ìlPodl 
rio '■la Kcra, di <^ui taiiìiLi' infor buona parfi 
r il cui iRvaro «icurBiiiente attrsU ippunlo 
farr di qa<^IU f\i i ma ciò non oaU ih ulran »>«i 
ppFRhi non ai possa supporre eoo tult» la ragli 
Dproln T«rlsiiiiigtÌBi\Ba che il luogo foisp loca a: 
sai prillili h«a pO[ia1alo, e iw ne convince chii 
rainnnla la earlpiza ch« abbinino dell' eiUtcni 
d»tla Pi'Te, quivi molto ìonsnii gii Tublirìcatj 
io elle i siccome avverti anco il Lami) Indiani 
tichili, • itapia abbomUnla di popolasioDO. L 
stesso erodilo e diligeule acrillore ne' sunì idmiv 
ni*nU reUtivi all'Isloria KuoletiasUca Fiorentia 
sembra tnollr* aan aliano dall'opinare che, fiiri 
ili queiti contorni appuuto, suhissn i) Mitrtirìoi 
teinpi di Maitimiano Erculeo il VMnova S. Leo 
nino, e ohe perciò) «Tuto rigaardaileMtume i 
lutti, ed alaiano d'uaa gran parte i^flì antioli 
popoli, di fiisarR cioì lu loro ttaalniie al eonlluenl 
api liumi , p specìjliiientp là dotp crjuvi dr 
comodi potiti , argomenla posilhìle che fui» 
popobtisainia questo luugo , ed ampio lìao ds 
tp'iijri del Domano Impero, e rhe solamente dopi 
tci-si i barbari nell'Italia venitip meno, o deca 
AetiK iiias'i afTatto dal primiero tuo «lato. Cer 
t^ubè te iiTimpuìc com,.-ditÌ le quii offre il lo 
cale vi poterono bene attirare i popoli, aneoue 
secoli da noi piik remoti, nd abitarvi: e qualon 
in corte «li si fosiero più coitodile le vecchi- 
, forse non dovremmo ora sludiarci d 
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rinari* il pdft ìhì1«! , privi ài ficora dirfxìooe 
guida , e soggetti peréto beoe f pesso ad eqai- 
r^ n#>)l<> oostre opinioni. A tante difficolti fi 
$e inoltre che non ti è per anehe ben ritehia* 
il rero circa le reechie strade Consolari, o, 
! si appellano più eomnnemeste , militari , 
ido che dallo stato esatto e eognisione di esse, 
e più sicure notizie si acquisterebbero per 
acciare le dìrerse mansioni ebe T'erano tratto 

per comoditi^ degli eserciti, e dei passeg- 
. Ci si permetta il notar qui opportonaoient^ 
aa cosa riguardo a tal proposito, ebe forse 
no di poi potri estendere le sne congetture 
latamente ad illustrasione dello stato dell'E- 
a al tempo dei Romani* 

tre la Via Aurelia, o Emilia di Scanro', la 
Kf come anco altrore dicemmo, traTersara 
a Toscana, fu nella bella antichità celebre 
la Via Cassia, che da Roma procedendo a 
isi si aranzara ad Arezzo , quindi a Firenze , 
Itrove ancora più innanzi, sebbene talora 
! ancor nominata diTerlamente da rarj Srìt* 
„ La via Ca.MÌafossenra il f#ami nella terza 
a le %aft DisseKaztoni snll'Antichltà Tosca- 
: ; era un ramo della ria Flaminia, fuor della 
irta FIum«>ntana , la qaale eondaceva a .Satri , 
etralla, Viterbo, Bolsena, Cfainsit Firenze 

1 altrove , e da essa si dedneeva la via Ciao- 
a, o Clodia , la quale per Arezzo, Firenze e 
istoia a Lucca ne eondocera • Benché si 



' sappia per teittmoaiatm rli Pesto che la »Fi 
„ CassM fu strati da Casiio , pure non iì » cjuil 
„ Cassio sì fossE) onde è ìncirto il tempo incn 
„ questa Via fu fatta , brachi ìl PaQCirolo di-Ui 
„ dPscritÌDDn di Roma peoii , poter essere lUti 
„ fatta da qup) Caio Cassio , ch« fu Censore Ìb- 
„ lieme con Marco Mestalla , e di cui nieinorìi 
„ i appresjo Plinio, perchè dice egli , era pria- 
„ eipal cura dei Censori il fare, e lastricare l« 
„ vie. Quando questi fossero Censori non lo Mi 
„ ma sembra alla maniera di parlare dì Plìpìa, 
„ che non falserò molti anni dopo la guerra Mi- 
„ ctfdonica, la quale termini uetl'aniiD di Homi 
„ 5S7. Do nostro Erudito Scrittore peri { li 
„ Targioni) nel Tomo sesto delle sue RelaHÌoni di 
Il Viaggi , asseverali te mente scrive che la Vii 
„ Cassia fu fatta da Caio Cassio Longino l'ansa 
„ 56o, di IlDinB. Ma uà coni* esser ti vuote, li 
„ rosa certa si h, che la Via Cassia h molln an- 

„ ii]ipica duodecima, ^oi sappiamo [ continua 
., K-^W ) che la Flaminia fu fatta nella secouda 
„ guerra Punica, la Via Aurei^a, della quale 
,, pure v'ora tanto bisogno, fu torse fotta da 
,, Clio Aurelio Cotta, rhe fu Console nel 5S4. 
„ di Roma ; e forse Quinta Cassio Longino, lUIO 
„ Console nel S90. fu l'autore della Via Cassia) 
„ avendo veduto i Homaui, dal viario che fece 
„ Annibale per la Toscana, la necessiti cbe vi 
-„ eradi poterla facilmente trametsara con gli 
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„ esercìtL ,, Eeco dovqve ridotta alP epoca |iià 
tarda possibile la costraiioae della Via Cassia ; 
e che essa già esbtesse anticamente non r^kn 
più dabbio, dandocene chiara e sicora noti&in 
Cicerone in più Inoghi, ed h illusione il sup- 
porre che essa fosse condotta 6no a Firenae da 
Adriano , siccome molti opinarono interpetrand* 
male un marmo esistente ancora nell'Opera della 
principal Chiesa di Firenae, da cnì st raccoglie 
che quell'Imperatore procurò che fosse risarcita, 
non protratta innansi la predetta strada, essendo 
ageTolè il credere che nel corso di più di tre se* 
coli avesse sofferto detrimenti non piccoli. 

Meno agevole poi è il fissare i punti locali pel 
quali essa passava, e il Guasaesi, e il Targioni 
esposero già alcune loro congetture, plausibili 
certo , e soddisiaceuti all'oggetto che si proposero 
respettivamente , ma non totalmente opportune 
al nostro proposito* Ambedue questi Scrittori 
corobinaao nelle mansioni che da Roma suppon* 
gonsi fino alla Città d'Aresao; ma si troiano po- 
scia indecisi intomo a quel tratto, che da Ar^ia* 
condace a Firease; perchè due essendo le strade 
che fino dagli aotichi tempi servirono di coma- 
nicasione fra queste due Città ragguardevoli, ma 
rivali sempre tra loro, non sanno decidersi nella 
scelta. L' una di queste per il Bastardo progredii 
«ce al Bucine, Pian Francese, ponte alli Strolli, 
Val di Cintoia , le Macchie , $• Minato a Quin- 
tale, Ponte a Ema , e giugne a Firenae alla 
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(.' • alla Croce. Se in tante dubbiezze p 

;, ' i-'*! messo l'esternare la nostra propria o 

,[ * non Siam lontani dal credere che la ] 

i I cata strada sia precisamente la Via C 

.1 l'i j j 7 vincendocene il trovarsi sicuramente ii 

si di strada antica militire in Pian Fi 
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, .j ' un occhiata sola che diasi al Ponte i 

dopo d*uver vedute Tanliche fabbricli 
ni, ci convince che questo non può eesei 
H^i < * f delle magnifiche loro imprese. Attrav 

Il il rovinosoTorrenteCcstio nell'ultimo 

\ |- t^' Il vasto golfo o seno della pianura piA 

i \"'- . ValdarnOy detta Cìampiglia. Dalla ] 

! . I . ' Lucolena e'posa sopra d'una dirupata 

,1 ; I montagna, composta di aterminati mai 

t I M: rese, tagliata a picco sì per le rosar 

1 ■''•f ' reale, si per l'aiuto dei picconi, e dej 

I ,|, l' '• |i li; e dall'altra parte ove è il Mulino, 

. J 7li. . l' > ^ falda del monte è molto inclinata, fui 

sitati crii antichi a fabbricarvi di oietr 
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rilà di ana fabbrica sì ardita e grandiosa in- 
e molti farolosì racconti in fra i paesani , 
ho de' quali comanemente h detto il ponte del 
rolo. La sua costruzione però ben si rarvisa 
dpera dei Romani, e probabilmante fu con* 
a questa allorché si Tolle tirare al determi- 
suo fine la Vi» Cassia predetta. La seconda 
la poi la quale abbiamo sopra indicato che 
ava per il Ponte a Sieve, probabilmente fa 
delie municipali della Vecchia E truria, e forse 
:ta all'oggetto d'aprire agevole la comuni- 
)nc dei Fiesolani con gli Arretini, e eoa le 
fiori Lucumonie Toscane. 
lecchessia per altro di ciò, e dell' antichità 
i popolazione presso del Ponte di cui parlia- 
ef;lL è indubitato che l'attuai Castello merita 
euztone dei curiosi anco pel suo nuteriale* 
le delie sue fabbriche sono decenti ed ornate, 
odo il più moderno gusto: la principal C^hieta 
ipla, e grandiosa nella sua nio$$i; la piasaa 
morosamente condotta; attiri e industriosi sono 
crsaimcrite ^li abitanti. Le proride Leggi del 
riduca Leopoldo vi fecero, e fanno tuttora prò* 
dftt l'Arti e ìlCommercio,onde e l'une e l'altro 
f <»j/orio ancora la ricchezza, nel paese, e la pia 
da cultura nell'adiacente Campagna. U bene 
uè deriva ai popoli da una savia legislazione 
Lo. e durevole, essendoché le buone isti tusioni 
ano io spir fo a n^tuardar sempr l'utile pub- 
anziché il particolare^ e privato. 
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:nghe' -nell' aperta eamìpagna, iùr% non tI 
ha che an semplice Villaggio, éembri non poterai 
trovare cosa degna dell* attenaione d^ enriaai-p 
pure l'amenità del Inogo che im^MidianMi aid 
esaminare , e 1* interesse che rarViaianb nel nw- 
desìmo ci hanno infitato a dame il proapHft», 
fulla persuasione che gli anlatori et ne doreasf 
saper buon grado, presentando loro per meta dal 
TÌaggio che- abbiamo ad essi segnato- fin qftl, -wi 
punto, il quale opportunamente rìnkitsce ìL fine 
del medesimo col sno primo principio... Il Vil- 
laggio suddetto prende il sno nome dal maravl- 
glioso colpo di rista che qnà ti presenta allf at- 
tento spettatore, a cui eomparìsce innansi n^ 
occhi nel venire dalla récchia Strada .A.'rreliaà» 
come in vago Teatro la Città di Fireàse, e tetti 
i di lei deliziosi contorni ; -eosicchè rià&àiM, pcH 
trebbe dirsi , illuso , e sembra eomei indMto daL 
scensi a supporre che tutto b ftdiaéeiiaè dUik di* 
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aa fclensa delle opportooe coosegaeose 
ime che eWogUa instituire sol Taij strati 
nfiont4> dell'Apparita risalta , e ardiUmente 
1 dalla sottoposta pianura. Ha questo le 
liei 6d presso ad un piccolo Borgo, co- 
lente appellato il Bagno, nome Tenuto al 
er la sua prossimitii ad una polla d'acqua 
he ancor ti sussiste, e che da molti sire- 
sere stata anticamente usata con astai ran- 
)er curare di Tersi malori , specialmente del 
d'*i cutanei. Procedendo adunque innansi 
to borgo facile è l'osserTare una prodigiosa 
k dì Chiara unita e imprigionata con ter* 
afo di colore biancastro, medi taldnresn 
si uguagliare lo smalto o calcislrnuo il 
'o, e compatto. Sembra che un* incognito 
lapid'^o spatoso abbia legate insieme qne« 

sostanze , e tenacemente le tenga aTTin* 
ntre, benché smosse da lungo tempo, ed 
all'azione dell'intemperie, pure sonoan* 
ettamente compatte fra loro. 11 Targioni, 
>o aTere osserTati questi cogoli Tolle in 

modo darci un'idea della loro naturale 
I , gli assomigliò ai calcistrussi delle Tee* 
)brichc, e cammin facendo per la Ticìna 
ledesimo notò che il monte tutto è eom* 
li quattro strali di differenti materie. L'io- 
( scriveTa egli ) o sia quello che è più ti* 
al piano della strada, è composto di pietre 
» grosse, o frombole, o tiene ciottoli| totli 
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I sua tfii.r«;ba sciJiiir«i quasi e|judgiiarc i& 
Il terzo strato è di terra scura, e di e 
mile a quello d'Ombra, molto buona 
di campo, con pochissime pillore o sa 
tati, e di questi i maggiori sono press 
quanto un uovo di gallina. Sopra que; 
finalmente vedesene uno di ghiara , t 
tutto al secondo.,. Questa diversità < 
non può a meno di non convincere .ohi 
delle frequenti rivoluzioni a che è stato 
il nostro globo, ed invita insieme gli in 
della natura ad esaminarne l'operasioc 
struirsi dei suoi misteriosi e nascosti an 
Egli è il vero pprò che la massima parte ( 
monte oggi à ben coltivata , e perciò 
quanto altra mai, anzi assolutamente i 
essere considerata da chi potesse dubita 
mai dell'efficacia dell'Arte e dell'inda! 
trionfare dagli ostacoli, che talora semb 
porle la natura. 
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grini • Abbiamo ayat/» laogo anfo altrori* di no- 
tare che in cprli ii nipi la pieU ci<*i Odiali non ni 
^red^va paga ^ ronlenfa. s^ a r^modo di qu#>i 
cJi#! andavano p^ll^Krniando pH mondo, o dpgli 
iafi^rmi, iii>a eri;;eTa «ulte pabblie ^ vie comode 
siao4Ìonì ^d ospizi per «llogij largii? gli è di qui 
che non ti era flrada in qn^vi latta l'Italia, in 
cui non »! tfovaf»ero ben frequenti tali fttaxion' 
sei alcoli che si dicono di messo. I o certo Dio- 
ticidede, Figlio di Buonagnid^ del Dado, uomo 
e •Mai Ucoltcso io Firenze , ed amante di elargire 

r in prò dei tuoi simili i propri a^^"» circa il i^oo 

z pensò di dorer s«*cond4*re l'esempio iillrai , e qaivi 
t^ «ppaoto avendo edificalo ano di tali alberghi si 
^ dette a ricererri lutti coloro i qnali avessero avato 
■^ bisogno di riposo in ore impoKane. né dicevoli 
'^ a poterti recare ali j vicina Pirenxe. Il fervore di 
lUligìone che lo animò a tal opera . il (èee anebe 
da per se medesimo assistere all' attenta eseca- 
•iooe di essa ; senonch^ in progresso di tempo 
etseodo stato aumentato il locale , ed accresciuti 
i proventi per la più comoda manntenaiooe , • 
conservazione di quello, con pubblico istrumeii- 
tOy rogato ai 27 (jrennajodel 1318, ei si spogliò di 
«gni sua privala ragione e diritto, conOdando 
•d un Jacopo, eletto Spedalingo, l' ammioistra- 
•ione di tutti quei beni che egli avea gii destinati 
•ir oggetto propostosi. Non si ha precisa memoria 
dell'iaterao reggimeiUo dello spedale predetto in 
^•el teaipo -, si sa però ehe presto ut ebbero l'am- 
VOL. VL X 



renM aoa Società di perioBe ebe 
loro iiUtato arevana fatto propoDÌmi 
lunque modo di sallevare 1' umana 
miseria con apprettarle gli aiuti opp 
varie sue afflìggenti circostanze, pr« vii 
ài ATdingo Ve»co»o di Firenie, le Su. 
donarono a qaella lo Spedale, ed og 
nenia, gravandola però degli oneri ci 
niitraiione dì quello andavano uni 
fatto sembra adunque cbe alla prcd 
derivaste in seguito la denominasio: 
pagnia del fiìgallo, la quale, impegn 
ma era a procurare il bene dei peli 
poveri, pel longo corso di qaaii «58, 
vedde con «omma cura al pio istitt 
piccolo utile della umanit!i biiognoM 
Nel iSo3. per altro la Fiorentina Rej 
consapevole che un antico Monastei 
Vergini esiliente già da lunga temi 
gitano, loogo d'ariainaalubre, e circi 



^49 
lori fa che lo Spedale anzidetto, cangiata forma 

ed oggetto, fu ridotto ad abitazione di femmine 
professanti vita Regolare , che nel tratto dei 
tempi lo nobilitarono nella maniera appunto che 
ancor oggi si vede. 

Il Monastero è ampio anzichenò, bene spartito 
altresì, senonchè vi si ravvisa sempre l'antico 
suo stato, e prima destinazione; e quella mag-^ 
giore dilatazione di locale e di fabbrica, che ha 
avuto luogo in progresso , è Stata condotta a nor- 
ma del più vecchio primo edifizio. L'esteriore 
suo prospetto ciò non pertanto non dispiace, ed ab* 
bella una parte del monte dell'Apparita.La Chiesa 
non è molto ampia, ma decente ed armonica nella 
aae partì, e condotta all'uso monastico. Vi ha 
qaì da osservare quella Tavola che il Vasari 
scrisse fatta da se, e dove ra|>presentò „ una no- 
^y stra Donna, che ha Cristo fanciullo in collo, 
f, il quale Sposa S. Caterina Vergine e Martire, 
,, e due altri Santi ; la quale Tavola ( dice egli ) 
,9 mi fece fare Messer Tommaso Cambi per una 
^, sua sorella, allora Badessa nel Monastero del 
,, Bigallo fuor di Fiorenza. „ Questo quadro ha 
certamente del merito, e quantunque anco in esso 
si vegga che non gli mancò giammai il genio pit- 
torico , ciò non pertanto ci testimonia altresì co- 
me quell'Artista spesso antepose al merito della 
diligenza l'altro d' una celere prestezza; cosa che 
il fece poi meno pregiare dai moderni , i quali 
istituirono severo esame sulle molte sue opere di 
pennello. 
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di Pratolino. 
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di Pratolino. 
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te in Prato Vecchio sua Patria. 
L1G07.Z1 Giacomo. Sue opere condotte all'Eie- 

mn di Camaldoli. 
LorenEo. Sua Tavola nella Chiesa di S. 

Onofrio in DÌ''omano. 
Luca da Stia. Sua Pittura all' Eremo di Camil- 

doli. 
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Perugino Pietro. Saa celebre Tarola esistente 

già nella Chiesa di Valle Ombrosa. 
Petrucci Francesco. Sue Pittare nella IL Villa 
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Pignoni Simone. Saa opera dì Pittnra all'Ere- * 
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PoNTF.GBiN Gialio. Soa TaTola all' Eremo di 

Camaldoli. 
Preti Mattia. Saoi lavori all' Eremo di Carnai* 

doli. 
RoBBU Laca. Conduce il Battistero della Pie« 

Tania di S. Piero a Siero. Snoi lavori dg 

terra invetriata nella Prioria sotto Monte Asi<- 
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Rolli Anton Maria , e Gioseppe. Lafonoo 

all'Eremo di Camaldoli. 
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.eciDEMTE celebri in Firense. Del cimento. 
Sua instituzione prima d' og;iiJ altra di simil 
^nere uel Palazzo Pitti L 9f%, Della Crusca , 
che oggi tieae le sue sedate nel già Palazzo 
Riccardi, «o^. Economico-Agraria tU^Georgo* 
Jllu »ao. Fiatoni ca» aoi. Della Società Pilo" 
so fica Fiorentina. Soo incominciamento , soe 
Ticeadf^. e saccessivi cangiamenti. ai8; e ^«^ii. 
Delle Belle Arti, Sno principio, progressi, ed 
attuile suo stato, a^i*, e sega» 
Acque Minerali a Ba^o in Romagna, Loro 
qo^iU. VI. 35. 



a5B 
Acquedotti nutnidì Livorno, III. «bt.,"»'?"' 

. Detli di Nerone ìn prosaimìli di Pisi. No» 

È cerio the fossero falli condurre da qucirim- 
pBrfltore. Ili. 107. ParUcolarili ri);aBrdaiiti ì 
medesimi . 108. DescriiioDe de' loro sTanù 

— Detti di Pisa, Necessità dei mfdesimi per 
la salute dei CitUdim. HI. >i5. Ndlura ot- 
tima di qudl'Bcque, ii7m « lega. Magnili- 
cenxa di queita «antuma fabbrica. iiS, 

Albiatio delisioio Castello sulla Magra. Sna gaia 
ed amena situaiioue. It. Sog. Sue partÌFoUri 
bellPEze di Torri, di mura, e di fabbriche. /■■! 
Probabilmeole ì Vescovi di Luni u'ebbcra il 
doioinio. 3iu. 

Altop.Wcio aatiro Castello presso al confine di 
Lucca. Ap[)Brt«BDe già ai Lucchesi. II. 309* 
Vicende alle quali fu esposto 110., e tega. 
Ordine di Cavalieri Otpilalierì qua i: 



e urgu. 



e Geroso- 



m5. Sialo atiuulp di qucìto IocaIp,* 
lua Cbiesa annesta. ai5, . e sega. 
AuBRoGiANA. Villa Reale. Ferdinando 1. 1' acqui- 
sta dai Corboli , e l'amplia con gran niagnifi- 
cenia. IV. a55. Descri»ione di e.s». I^i. Re- 
gole assegnate da Viiruvio per _la coitruEÌoM 
delle Ville. a56. Siluaiione di questa oppoitn- 
nissima ad ogni amenità. 157. Monumenti di 
Belle Arti cbe vi s'incontrano. aSg.; e tega, 
Cosimo II], vi edifica contiguo un Cocvenlo 
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per i segue! ddlm Begob di S. Pietro d' Al* 



AmTirEATfto Aatieo Fiorentiao. NoUsie dd 
destmo , e tneeie die aseora ne limangono. I« 
343. , e segu, ^ - 

—— D'Areaio. Esame d'aleuie partieobntà elM 

10 liguardaAo. V. aSg. , e segw, 

<-*— Di Locca. Traccie die ancora d fimao «o- 
■oseere Taatieo suo stato. IL a5i., e «eg-ik 

AHGiifAmi Terra del Contado Arretiao. L* epoca 
della soa orìgine ^ incerta. V. a55. Le Tioende 
alle qnali (a esposta aocqoero al sao ingraadi- 
meato. mSd. Soggetta ai Moaaci CamaldoleasL 
«58. OccapaU da Gaido Tarlati. M'. Vieaeìa 
fl&aoo dei Fiorentini, i qaali l^aggravaao. «S^. , 
e segtju Tenta con sao danno di porsi in li- 
berta a6o. Incontra naoTÌ disastri da U* armi di 
Carlo V. e Clemente VIL 361. Fasioaì aateri 
dopo la morte del Dnca Alessandro. 36a. 

Apparita Villaggio prossimo a Firenae. Saaame. 
aita. VI. «4^ Onde e' sia cosi deaomiaato. Ivù 

A&EZZO Città d'origine Etrosea. V. ao7« I Ro«- 
mani la credono sospetta alle loro mire. 908 • 
Siila TÌ condace ana Coloaia. M, E ascritta 
alla Tribù Pomptiaa. IvL Sae ▼ioeade sotto il 
domiaio dei BarbarL «09. Si regge eoa ptvprie 
leggi a Repabblica. aio. Mali a' qaali soggiac- 
que ta tempo delle fasioaì. /(^* Gli Ubertiai, 
e qnindi i Tarlati la signoreggiaao. a 11. e segu • 

11 Daca d'Aogiò la vende ai Fiorentiai dai 



•58 

^ali li ribelli. ii3. Si da nltroacamentt 
all'Imperator Carlo V., ed obbedisce ai Medi' 
ci. lui, SituaxiODfl di queitl Città. ii4. Ita lu 
Cattedrale r un tMora di raanumcoti delle Belle 
Arti, ai6. e segu. N uova Cappella erettavi, no. 
e aegu. Pregi delta tua Vecchia Pieve. aa3. e 
tega. Antica Baiilica che già nobilita va Areno. 
s3i. e segu. I Fioreatini per fabbricarrì la Fo^ 
teaza ai terviroao dei materiali degli EdiGaj più 
ìtuigai della Aaticbità. i35. Mdpitosa Loggiato 
cbe adorna la PìaEsa. iZtì, Areaso ebbe già uno 
Stadio Geoerale. 93?. Conierva tuttora .scbbeoa 
(cani, gli avanei del suo antico Anfiteatro. i3g. 
segu. Esame d'alcune particolarità che ri- 
guardano questa fabbrica. 941. , e segu. 

Bagni. Avrertense di Viiruvio iotoroo ai comodi 

. dei Bagni U, aòS.llsodi questi pr?iio i Greci. 
a5c). Sollecitudine dei Romani per la soataoiili 
dei loro bagni. a6o., e sega. 

— — di Lucca. Loro aituaiione . II. 967. Cre- 
duti un tempo dotati di toTramana virtù. a6«. 
Efficacia loro in curare certe malattie. Ivi, « 
tega. 

"-— di Montecatini . Se gli Etruschi Rosoicei- 
tero r uio dei Bagni. II. igS. Vicende alle quali 
fu esposta nei tempi di memio la 'ferra presso 
cui son questi Bagni. 194., e segu. Detcriiione 
dei detti Bagnile della Natura delle loro aeiiiWi 

»"•• di S> Filippo . S«qibr* cb* imb ibuer* 



ignote le qualità di quest'acque al tempo dei 
Romani. V. iii. Descrizione dei medesimi. V. 
113. Natura delle loro acque, ed a quali mali 
proficua. I^if e sega, lì Vegni ne profitta per 
un nuovo genere di Plastica* V. ii3. , e sega, 

— detti di S. Giuliano di Pisa. É incerto se 
gli Antichi conoscessero l'efficacia di quest'ac- 
que, ni. 124., e sega. Premura che presero di 
questii Pisani posti che si furono in libertà. 126, 
e sega» Scrittori i quali hanno parlato dell'ef- 
ficace virtù dei medesimi. 128., e sega. 

Bagno. Borgo prossimo a Firenze cosi denomi- 
nato per' certe acque riputate un tempo utili 
alla salute. VI. 246. 

Bagno comunemente detto di Nerone presso a 
Pisa. Diverse opinioni degli eruditi sul mede- 
simo. III. 99. , e segu. Stato attuale de' suoi 
avanzi. 101., e segu. Interesserebbe il farvi 
attorno degli scavi per discuoprirne tutte le 
parti. io5. 

Bartolommeo della Gatta. Notizie diluire dei 
suoi lavori sì di pennello , che di miniatura. V* 
197., e segu. 

Berrettini Pietro. £ capo della quinta epoca 
della Scuola Fiorentina di Pittura. V. 170. No- 
tizie di lui, e carattere del suo dipingere. 171.1 
e segu, 

BiRBiENA. Terra ragguardevole del Casentino|. 
Sono assai incerti i di lei principi. V. 279. Nel 
Secolo XI. era soggetta al Vescovo d'Arezzo 
VoL. VI. V 



■ '^.|ìj'. -vicende. aSS., e je^u. 

■* i . ì- BoBOLi. Giardino annessa al Palaza&o 

' f , ; ' Da chi incominciato 1. 94. Sue partic 

.!.; J-jJ** e sega. 

> i*-* Borgo a S. Lorenzo Terra nel Mugell 

Il 'A ^i lìziosa situazione VI. 89. Esìsteva g 

t , ' . cimo terzo secolo. Ivi. Soggetta nel 

À ! ''! ancora al Vescovo di Firenze. 90. ^ 

g;]'||j ; XIV. però era dominata dalla Repul 

j^.' .. L, Dedicata onninamente al Commerci< 

.i* Z^'^ ticolarità della sua Chiesa. 96. 

.- -ì I»- BuoNGONYENTO antico Castello nella 

A' l 'J 



t* é^ll Senese. V. 79., e segu. Sue diveri 

\ {.^ nel vario correre de' Secoli. 81. Ins 

jj. \^ delle circostanze che vollero aceredii 



j . : ^ la morte qua avvenuta dell' Imperai 

it f .}'* VIL Ivi,, e sega. Particolarità della 81 

li *■ 1 ■ r o 

l ^J 84., e sega. 

K .. ,f!j BuoMSOLLJkZZO già Badia dei Trappei 

- . *: che sull'antico stato di questo luoRo, 
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il detto ErcfOOy ckt ti prossìino Monastero di 
Fonte Bnonau a. , e segu. Grande incendio per 
coi rimase derastato. 4* Stato attuale dell'Ere- 
mo , e descriaione del medesimo, ij» , e segu» 

Campi Castello presso n Firenze. Notisie storielle 
del medesimo. II. 74* e segu. Venne in domi- 
nio deirVeseoTo di Firenae. 77. 

CàMPe Santo di Pisa. Origine, e particolarità di 
questo santaoso edifixio. III. 5t., e segu* De« 
scrimione del medesimo. Sa., e segu. Pittore 
maraTÌgliose, ed altri insigni monnnienti d'arte 
cbe lo nobilitano. 54* > e s^gu» 

Cafpeixa de' Pacai nel Chiostro di S. Croce, 
in Firense, condotta dalBmnellesco. 1. 53o. Snoi 
singolari pregi, e MIesse. 53i., e segu» 

— di S. Antonino in S. Marco di Firenae. 
Descriaione della medesima, e deH'opere d'Arte 
ebe la nobilitano. I. aoS. , e segu. Notisie stori* 
che della Chiesa, e Conrento del detto S. Marco. 
309., e segu, Qaà sono sepolti Angelo Poliaiano^ 
e Pico della Mirandola, aii. 

Cappo?ìi Piero. Sua ferraesaa d'animo contro le 
pretensioni dì Carlo Vili. L 4> ^- 

Cjlpbala. Castello snll' Amo già dominato dai 
Conti Alberti. IV. 364. I Fiorentini lo tengono 
in dovere ^ ed obbligano i Coati a certe condi- 
xioni amllianti. /e i , e sega» Questo Castello è 
cagione d'aspre guerre trai Pistoiesi, e i Fio- 
rentini. 166, e stfgu. Il Conte Giudo per timore 
la sottomette alla Kepttbblicn.1G7.Sne ulteriori 
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vicinila iMr U mala Teiie i\ luci dinaiti. iGg., 

Cil'Hiouuoi.Jt vago r.a)tfUo lulla Migra. Sdb ii- 
tuiKJnne 11. 3m. Coiinio I. p»usò, comelaa^o 
di frontiera con U Lombardia , a fortificalo. 
Ivi. l'are ah« U IlDjmbbliGa lo lequittaiie ilatla 
Mcn<i di Luni, 3i>. 

Cakcj-iB. DkIìeÌob* o«mi»gna ad tu» di patteg- 
gia,» diporto nri coiil.urnidi F>ri-ni«>ulI'ArDa. 
11, 65. Vasbeaia, M armuuicu iiiu«tria di ijue- 
tlo luogo- l^-. e "S"- 

CJi&six aatica via miliUra. Suo cono ancosdo i 
più iGcreditatl Itiiiprarj. IL 71 , « t«gu, fieli- 
Ki«. di etta. VI. 137., «r legu. 

(imiTA. Fiorentino. Perohi coti denominato IV. 
>d«. Apparteuiii) pi ai Vnicevo di Pitnise anco 
Bel totuiiorala. /vi. Suo italo uiilico, « modtr- 
iio. i83.,« «cfu. DMcriiionn delia iuk Prepo- 
alta». 184. Dalla dtiaia di S. Vefdiaaa, « 
deVrcRÌ d'Arte chn la nnbilitaDa. 16S., f stga. 

C>.> M.i, lV,.n™ ili soprj, <)ri(jin« di qupjla Uni 
VI. 179. Sua aituaiinne. 184. 

Cj.stel S. Benedetto. Sua origioe, ed antico ano 
■tato incerto, e dubbloio. VI. 3j. Dominalo 
dii Conti Guidi, ed wpmto alle più trìats 
vicende. 36., e isgu. Suo italo attuale, ^o. 

C.iSTiGLiONX della Peicaia. Suo italo antico, e 
moderno IV. 1. Sua liluaiione. Ivi, Sua aria 
non troppo laiubre. 3. Parr che i Pisani lo po>- 
■•deitero pei coaceiiioae d'Ultoae I. Ivi. fjcl 



me5 
i4o4* si ^ ^^ Fiorentiiii. 3. Se nt impossessa 
Alfonso Re diNapolL 4» Ferdinando figlio d*Al« 
fonso ne ìnYeste il fratello di Pio secondo, /i^i. 
Sae ulteriori TÌcende. 5., e sega* Descrimione 
del SQO Lago. 6,, e segu. Impegno d'alcimì dei 
Principi Medìcei , e del Granduca Pietro Leo- 
poldo per render sana questa Terra. 8. 

Castiglione Fiorentino» Terra considerabile 
della Val di Chiana. Saa felice sitnaaione, e soa 
origine incerta. V. 191. Sue spesse, e tristi 
ricende. iga., e sega» Sottoposta ad Areaao» 
ed implicata nelle sciagure di questa Città, 
/w. Ambila da molti prepotenti si dà ai Fio* 
rentini. 194* Investita dall'armi di Carlo V. • 
di Clemente VII. si sostiene dapprima, dipoi 
è saccheggiata dagli Spagnuoli. ig6. 

Ca8Tiglio:ve del Bosco così detto per le sélT« 
che lo circondano. IV. 67. Sembra che fosse 
popolato dai Ghibellini di Siena 68. Sue vi- 
cende. 69. , e segu. Diviene il Teatro della 
guerra nella caduta della libertà di Siena. 74* 

Catta?(I Conte Orlando. Dona a S. Francesco il 
Monte della Verna. V. 188. 

Certaloo celebre Castello della Val d'Elsa. Sao 
attuale stato. IV. i65. Dominato già da un Ea* 
mo dei Conti Alberti. t66. Giura sommissione, 
e dipendenaa al Comune di Firenae. 167. Con- 
serva la casa paterna di Giovanni Boccaccio. 
170. Notisie di lui, e delle sue opere. 171. Suo 



/ 
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tepolcro moderila mente guaito , e iconipoito. 
173., (! VI. netl'Ayyerlìmento. 

CCHToaA di Pisi, ana vaataggioM situazione. 111. 
147. Le appartenne già l'Isaia della Gorgona 
in cui abllarano i Monaci, i^!)' Descricionc dì 
queit' Isaia, hi, e segu. Particolarità, e magni- 
Scema dell'altnal Monattero Qella Valle di 
Calci. iSo., e segu. Intigni moaumenti d'Arie 
che l'abbellivano. Ivi , e tega. 

Ckbtosa. Monastero proisimo a Firente. Notìiie 
intoriche riguardanti il medesima. II. 55., e 
segu. Manunienli di Belle Arti, che l'adornana. 
57., e segu. 

CuiAN^. Stato antico , e moderno di questo Ge- 
nie, e della Valle eh' «'percorre. V. lt^.,eiega. 
Descrisioue di questa Valle, aoi., e segu. Boni- 
ficamenti faUiTi dal Granduca Pietro Leopoldo. 

ClliKSA Catledralfi di Firenze. Nodzle storiche 
che la riguardano, l. 353. , e segu. Suo citeriore 
come rondolto. 356. Sua facciata perchè, «da 
chi demolita. ^57. Campanile della dettaChìeM, 
opera stupenda, e ricca di moaumcDti d'Arte. 
aSS., e segu. Mi«nre precise della Pianta del 
tempio, i6a.MaraTÌgliosaiuaCupola,edalt«ua 
di essa. 363., e segu, Cosimo I. fa dipìngere 
l'interno di essa. 3&4. Fa condurre il Coro <U 
marmi, a65. Monumenti d'Arte, cheabbanda- 
volniente nobìUtano questo grandioM Tempia. 
366,, e segtu 
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"^ della ?¥iiiiziala di Fireoxe. Saa Loggia este- 
riori» I. 226. Origine di questa Chiesa. 239. Og- 
getti d'Arte che la distinguono. 25o., e sega* 
Cappella dell' Ann onsìata, e suoi pregi. oSi., 
Desciùione della Tribuna della suddetta Chie- 
sa. a33., e segiu Cappella di Gio. Bologna. 
Sua desoùiooe. 255. , e segu, 
-— di S. Lorenzo di Fìrenxe. Da ehi riedificala* 
I.i74.Descriiioae della medesima. iyS,,e segu. 
Pitture, e pregeroli monumenti d'Arie che la no- 
bilitano. 177., e segu, n Granduca Pietro Leo- 
poldo tì la condurre il ricco Maggiore Altare 
a Mosaico in pietre dure. 179., e segu* Sua 
Cappella dei depositi MediceL iSi . DescrìxioBe 
di essa, e deQ'opere di scultura cBe la rendono 
^ttiavigiiofa. 182., e segu, Descrisione dall*al- 
tia riccaCappella condotta con pietre dnre.t87., 
e segu. Del Chiostro contiguo alla Chiesa. 189., 

Spirito di Fireue. Quando « e 
l, 101. Filippo di Ser Brooel- 
lesco ne da Q disegno. Ivi, e segu* Dirersa da 
■■ altra |mù antica incendiata nel 1470. 10^. 
Per causa di tale incenciio si perderono molte 
pittare «Iella prima epoca della scuola Fioren» 
lina 107. , e rari scritti del Boccaccio, /f/ . De- 
scrizione del suo intemo. 110., e segu. Della 
Sagrestia. ii3. Pregiabili Sculture, e Pittare 
che adornano tatto questo magnifico Tempio. 
ii4>9 e segu. 




fano. 3ao., e sega. Depositi degli uom 
che vi sono eretti. SaS.» e segu. 

<— — di S. M. Novella di Firenze. Carati 
di questo grandioso edifizio. I. 149* Q 
del medesimo. i5o. Eccellenti pitti: 
adornano. i5i. Magniticenza dell' an 
vento. i5a. 

di S. Trinità di Firenze. Vi si U 

adunanze dei faziosi. I. i4a. Rinnaon 
tempi. Ivi f e segu, 

-~ d*Or S. Michele di Firenze. Fu ( 
mente una Loggia. I. 278. Celebre suo 
colo. 279. Esteriore di questa Chiesa 
bile pei monumenti d'Arte. a8i., e 

— di S. Maria della spina in Pisa 
larità della sua Architettura. III. 91 
Descrizione di essa. 93. Oggetti d' 
la nobilitano. 94* » ^ segu, 

*~ Primaziale di Pisa. Grandiosità 
Fabbrica IH. 35. Riflessioni sulla me 



«C7 
Ifltt . isS. Suo Laberìato blU> erigere dal 
B« Panena. /W, « irfu. SogseUa ai IttimanL 
i3o. Sue jìteoie Politiciie. It-i , e tega. Sog- 
giace al dooiiiiM di dive*! popoli , e ligaori 
die la molMUna. i3i., e itgu. Uieampra b 
ana libertà con lo tborio di renlimila Fiorioi. 
i33. È taeclKKiaU da Pirro Colooaa. t34. 
Puia lotto il domi aio di Cotino I. /W- 
Atiosì d'Aotiehilà che tì *■ ìbcodItido. iSC, 
etegu. Soo ulico CiiDÌteroCri*tiaao> iio> , « 

au-E CiUà VcMorile. NotJiie atonebe di e*M. 

IV. 75., e jefu.Circaitanie critiche alle qoali 
r« etpoita aderendo ai PioreatinL 77, , e *egu. 
Vi ti introduce con oUimo riucimeala l« Tab- 
bricaxiooe della Carta da terÌTere , e da 
«lampa. ?3. 

(INDOTTI nnovi di LÌTorno. MagniGceoia ed 
otdioe di quetta tnadcma f-bbrici. ili. «35. 
osro.ia CiUà ragguardcTole nei Irmpi Etnucbi 

V. i5y. Sua litinùooe. 160. È dichiarala 
Colonia Romana 161. Cenale le ncDraioai 
dc'barbari ti eoititniiee in llepnbblica. i63. 
IJgacciooe Cacali la domina. I-'i. Sue pmterlari 
TÌecode. i64> '• Fiorentini la comprano a 
presio da Ladiilao Rè di Napoli. Ivi. Ricca 
d'antichi DWMDmenti atabilitce nn Aeeademìa 
d'Antiquaria 165. Suo Muteo, e Biblioteca. 
(66. Suoi Veicoli equivocali con qaci di 
Crota>e. 167, Farli<«Urità deHa tua ^Ite- 
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dralc 168,, e sega. Pregevoli opere di Pil- 
tura che l' adarnauo I74- Particolarità che 
li otsemno nella piaiza di Cortona. 17S. 
Monumenti d'Arie nella Chieia di S. Marghe- 
rila, ed altrove. i35. , e segii. 

Danti Ignazio, Coimografo di Coiimo I. Suo; 
due moDumeati Aitronamici oell» facciat* di 
S. Maria Novella di Firenze. I. i53. 

Darsena di Livorno. Suo stata dcxcritlo. Ili, 
3t3, t segu. Statua di Ferdinando I., ed alliì 
monumenti d'arte che vi (i incanlrano d'ap- 
presso. ai7, e ifga, 

Decomano Cailello nel Mugello. Sua origioe rn- 
corta. VI. 99-* II dominio d'ejio tpCttA un tempo 
al Vptcovo di FirenEC. loo. È incerto il quando, 
e conte passasse alla lOjjgcEione dei Fiorentiai. 
Ivi, e sega. Varie apìnìoni salta prima sua 
lUnanione. lai. Sno itato attuale, 901., e tega. 
Sua Plev». 104. 

Ef.mi'oi.i , o Terra del Sole. EdiGeaU dal Gr<n- 
duea Cosimo. I. VI. 56. 

Empoli Terra assai ragguardevole. DescrUione 
di essa. IV. 345., e sega. Opportunissima al 
Commercio. 346. Sua origine ignota. a47* t*"" 
tninata dai Conti Alberti. 348. Si dà ai Fioren- 
tini. Ivi. Questi la rortiScano. a4g. Sna Pre- 
positura in varie epoche restaurata. a5a. Pregi 
d'arte che le accrescono bellCEza. /i-l', e tegu. 

Fiesole antica città Gtrusca. Poco , a nalla par- 
lano di lei i vecchi iitorici. II. i-, e sega. £ 
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ignoto qual foste la soa esteiuioDe. 3. Cosimo 
jde' Medici il reechio fa edificare on'Abbaxzia 
doTe era stata già in antico la soa Cattedrale. 
4., e sega. Pregi, e particolarità di questa 
Chiesa , e Monastero. 7., e sega, Aranai d'An- 
tichità che s'incontrano nella Piazza di Fiesole 
i3. Nel iiaS. essa cade in potere de' Fiorenti- 
ni. i5. Fabbriche più singolari che ri si in« 
contrano, e pregj .d'arte che l'abbellano. 16., 
e sega. Saz zitnsLÌ Cattedrale descritta, 34., 
€ sega. Letterati Illustri che si ritirarono nei 
sooi contomi per godenri la tranqoillità. 3i., 
e sega* 

Figline. Terra del Valdamo superiore. Non si 
Ila certa memoria della pretesa sua antichità. 
VI. 219. Nel XfL Secolo si reggerà a comune. 
320. Fa lega coi Fiorentini , se ne distoglie , e 
poi torna a soggettarsi a loro. Ivi, e sega, Di« 
strozione della recchia Tèrra. 323. Sue diyerse 
posteriori Ticende. 224., e segu. 

Fi3riGUERRA Maso. Suoi layori di Niello, pei 
quali si renne poi all'intaglio in Argento, e 
in Rame. I. 27. 

FiBENZE. Città Capitale della Toscana. Sua 
prima orìgine incerta, e da molti creduta Etru* 
sca. L 16. Suo stato sotto l'Impero Romano. 
27. Sotto i Goti, e Longobardi. 18. Sotto di 
Carlo Magno. 19. Morta Matilde , sull'esempio 
d'altre Città Italiche, si gorema a Repubblica. 
20. Si trora angustiata ; e involta nelle Fazioni. 
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h-ì. Prnsaa riformar» le lup primp 
91. E eostrctli a soggìacre al gorerna dei 
diri. />•/ . Paisà sotto \\ doniinio della C*ib di 
Lorena, aa. Applicata spinpr» ai bunat Slud), 
«id atrArti d) genio. s3. Sua Maolaitt Pilton, 
ed Epoche principali di esia. 14. , e irgH. 
Arte d'incidere in Rame ritrOTstii in ffìtrni*. 
37. L'industria, e II Commercio le aanieiit«iu> 
la popoUEÌoiii? , le riccheane, e la polenaa. M. 
Panimouia dpgll anticbisuol cittadini nel loro 
vivere privato , e loro niagnìGceiua , e luna 
ne'puliblici ediGaj. 34- AmpliHiiane del loo 
circondario. I-'ì , e legii. Minacciata d'a*B*dia 
>i Fortifica. 38. La carestia, e le discordie dei 
cittadini la portano a cedere , e prendere la 
legge da Carlo V., e da Clemente VII. 4a. Sog- 
gettata BÌ Medici acquista quella qutetn «he 
inniQii non potè avere a caglouc dei partiti 

Flvi/,'/,A\o Terra considerabile della Tjanigitoa. 
Sua vantaggiosa situazione. II. 3*9. Soggetta 
ai Marcliesi MaUspina. agi , Molestie alle qaali 
fu esposta nel tempo delle fazioni. M. I Fio- 
rentini la rivendicano al Marchese Spinetta, 
ai^. I Marchesi dì Fosdinovo. e di Villafraaca 
l'occupano nuovamente, agg. Cosimo ì. la sol- 
leva dalle soflerl« angustie, e la fortifica. a()5. 
Sue fabbriche più considerabili. >96. 

Follonica Golfo della. Descrizione di elio. 
III. 361, Suoi CDOtomi , ed attuale loro stato. 



tOii«i e sega, Notiile iftoriche «ka lo riguar- 
dano. i63. f e segu. 
Fortezza di Belvedere in Firenae. Quando eret* 

ta. I. 98. Sue particolarità. 99. 
«——da basso in Fireoie. Quando , e perchè fab« 
bricata. 1. 157., e segu. Vi si salva Margherita 
moglie del Duca Alessandro i63. Qui finisce 
i suoi giorni Filippo S troiai, il nemico di Cosi- 
mo I. /w. ^ 
«— — di S. Martino suU' ingresso del Mugello* 
Sua situaiione. VI. 117. Fondata per difesa 
dello Stato da Cosimo I. ii8, Ferdinan. 
do I. la fa condurre al suo termine. 119* Sua 
estensione, /i^f . Il Granduca Pietro Leopoldo 
•enea punto alterarne la forma la rende più 
utile allo Stato, lao. 
FUCEGGHIO Castello del Valdarno inferiore. Do- 
minato da' suoi Conti. IV. aaa. Il Conte Ca- 
dulo vi fonda la Badia di S. Salvadore. lui, 
È involto nelle faaioni. aaS. La famìglia della 
Volta lo tiranneggia. asS. La sua situaaione 
è vantaggiosa al commercio. aa6* Pietro Leo 
poldo fece asciugare il prossimo padule. aai. 
Gabinetto Fisico in Firenze. Sua instituiione 
fatta dal Granduca Pietro Leopoldo. 1. 219. Vi 
h raccolto quanto spetta ai tre Regni della na- 
tura. Ivi, Suo Giardino Botanico, aso. 
Gambasm. Situaaione di questo Castello. IV. 
167. Notizie istoriche del medesimo. i58.| e 
VOL. VL z 
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Grosseto. CitU Vescovile marittim: 
i .- circa la sua orìgine. IV. 9. Fu don 

,'. * ; ^ Aldobrandeschi. 10. I Senesi l'assi 

popolo si rìbella. 11. Sua numerosa 
j ^ ' ne in quel tempo. lui. Ulteriori fune 

recatele dai Senesi. i^,^esegu, Fc 

si da ogni premura per risanare Gì 

'i^; Maremma. 14. Il Granduca Pietr 

assai migliorò la Città, e le sue ad 
gran vantaggio dello Stato. i5« , e , 
Guidi. Origine di tale un tempo pò 
;^ ' 1 ì. glia. VI. 49* Sono da aversi per a 

;« " ^ i. 5i. Nemici dei Fiorentini. 54. Domi 

: . . tutto il Casentino. a5. 

I -; '[', Jacopo del Casentino. Notizie di lui 
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f M. >' valore sì nel dipingere , che nella A 

.^., >;^. VI. a8., e sega, 

j l'' \ \'' Incisa Castello nel Valdamo superi< 

ì ^ ^ vi. Inazione., ed orìgine. VT. 227. Sue ^ 

f ' 'i ' .' _ de. aa8. , e segu, E patria dei Proj 



d'auù pi«BÌa«ì Codki manourìU), ^po ì M»* 
dici , dù tra SoTrmai Amrtr»-LoCaiM|ML 19&, 

bvouro Otti , fl Porta dì Totcau. Favolei- 
guiMDti ibIU Ma orìgùe. in. 16S. !■ pmct- 
pò BOB fn che ■■ mi^Um «calo. i€^. Appe- 
sa ai tro*a sominato pfima del X. teeolik, i6Sk 
La Cootessa Matilde lo dose dk Chma 
4ì P>«* 'w. Sae TMcade eomaai eoa qadb 
éi Porto Piuoo. 166. GabbrieUo figlio dd De- 
ca di Milaao lo da in nano ai Fraacru, che 
»e randoBO Taso ai Fìoi^tÌBÌ. 167. I G«M- 
Tci) se oc impotsMuuM qùadì, e perle («er- 
te lioTaDdosì ÌD angnitie lo TcodoBtf lìben- 
laeate alla Signorìa di Fìibvm. 168. Qoal fotte , 
lo ttalo di qoeito porte io quell'epoca, e gra- 
^esae impostesti dalla Itepaliblica. iGg-MetcA 
l'acqaisto dì LiTnmo Fircoac viene in credito 
A polena* marìttima 170. Piero de'Hediei da 
ia mano di Carlo VIU. le Forte«ae. 171. Nae- 
va me vieeade. 173. $■ iortiGca naggiormeate 
dal Dsca Alessaado de' Medici. lyS. Cotiiao I. 
■who ù iateressa a Taota(gio i) del Porto, 
che degli abìUatl. 174. , e ^eg^ Ferdìaawlo I. 
amplia la Cittì, e con utili leggi tÌ attÌTa U 
CoDUMercio. 176. Deserisione dflla Citti, • 
tae fertìGcaaioni. 179., e trgu. Ferdìaaodo I, 
medeaiino vi riforma il Governo. iSi. {jota. 
hUe auneuto di popolaaione. i8a. loipegso dì 
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Cosimo II. ^'r farla TWpift crescere. i83., « 
segu. Sì studia di r^odtrce più sicuro il porbi| 
prr la itaiiaac delle navi. iSS., e legu, Pri- 
Tilrei coneesii agli esteri per amnenlarri Ìl 
Commercio, ipa. Neutralità dichiarata a fa- 
vare delle nazioni in tctiipo iti gnem. >g3- 
. Fraticbigl a assoluta del Poito. 194. 

Loggia degli UfìEÌ. Cosimo 1. forma il pentìfro 
d'erigere queito edilizio a comodo dei Citta- 
dini. I. 3oi. R. Galleria disposta nell' alto di 
tale e<116iio. SoS., e sega, 

— — di Banchi in Pi». Sua destinainme a e«- 
modo dei niercanli. III. G.|- DrucriBisiie della 
niedetima. 85. Dogana prossima alla predelia 
Loggia. SS., e sega. 

LoCGiE. A quul' QEO fossero fabbricate. I. Sii. 
Sono testimoni del commerciB eit«sÌMÌma dei 
Fiorentini. 24S. Si rammeotaira le priacipafi 
fra esse eiisteoti %'A in Firenie di proprielii 
di particolari antiche famiglie. 3i43. 

LucARDO gii ragguardevole castello, ora aperta 
campagna , obbedirà ai Conli'Alberti. IV. 17S, 
Varie ricende alle qnalì fu «oggetto. (76., e 
sega. Devastato e distrutto finKlnieate «laBe 
genti dell'Imperatore Enrico VII. iSo. 

LvccA antica Città creduta Etnisca d'orìgiM. 
II. Z17. Suo stato, e vieende sotto i Roaawi. 
aiS., e lega. Malamente trattata dai barbari 
scesi in Italia, aai. Sne posteriori vicende per 
le (aaioni. 993. La Deposiaione di Paolo Coi- 
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nìgì sao Tiranno la fa costitaire in Liberia. 

aa3. Estende il suo circondario. Ivi,j e segu. 
Grandiosità della sua Cattedrale. 2a5. Descri* 
KÌone di essa , e de' pregi d'Arte che la nobi~ 
litano. 337., e sega. Sua Chiesa di S. Mi- 
chele. a3i. Descrizione di essa, e dei partico- 
lari che l'adornano, ^a., e sega, MagniBcen- 
sa del suo Pubblico Palazzo. n^\. Sorprendente 
bellezza del suo intemo. a43* » ^ segu. Mona- 
menti antichi che tì si incontrano. ^45., e sega» 
Avanzi d'antichità sparsi in varj luoghi della 
Città. ^49. Suo Anfiteatro , e traccie che s| 
rarrisano di esso. a5i. , e sega, 

I«UNG.iBNO di Firenze. Particolarità che lo ren- 
dono gaio ed ameno, e fabbriche magnifiche 
che lo decorano sì al suo Mezzogiorno , che a 
Tramontana. [. ia5. , e seg, i33., e segu, 

■ di Pisa. Sua gaia , e brillante disposi- 

sione. III. 79. Fabbriche che lo rendono più 
magnifico. 80. , e sega. Grappo assai commen- 
derole che vi s'incontra. 8i., e sega, 

Lu?ft Città Etrusca antichissima. I Greci la 
dissero Selene. II. 397. Descrizione lasciata- 
cene da Strabone. /w , e segu. I snoi avanzi 
ci mostrano che essa era di forma quadrata. 
298. Sao stato ai tempi di Ciriaco Anconitano. 
999. Rovine del suo Anfiteatro , Teatro, e 
Terme , maggiormente accresciate da chi pro- 
fittò per altro uso de' suoi monumentf. 3oo. 
Vicende alle quali questa Città fu soggetta 

z a 
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Coiima TL pn bria Tifiti k creicere. iSS., « 
segu. Sì stuJia di rendere pii'i l'icuro il porto, 
prr la itiiiooo delle aavì. i8S. , e rcgu. Pri- 
Tilegj eoncriii agli esteri per aumentarrì il 
Commercio, tga, fJeatraUtSi Jicbiarata « fi- 
Tore delle uaeionì in tenipo di goena. 13Ì. 
-FraDCbigia aiìolaU del Poito. ig^. 

tiQGClit degli tic*). CdiÌitio l. tanna il |>entirra 
d' erigere questo edlDtio a romodo ilei Citta- 
dini. I. Sol. R. Galleria disposta nell'alto di 
tale edifiiio. Sci3. , e segii, 

— — di Banchi in Pisa. Sua diestinacionp a eo- 
■nodo dei mercanti. III. S4. DrscrÌBÌaiie drlU 
medesima. 85. Dogana proisitna alla predell* 
Loggia. SS. , e sega. 

LocniG. A qnal' ubo fassero fabbricale. I, Sfi. 
Sono testimoni del commercio eitesiisinio dei 
FiorentÌDÌ. 343. Si rammentano le princIpaU 
fra Rise esistenti gik in Firente di pmpiitLl 
di partirolari aotiebe famiglie. 342. 

LucAvno gii ragguardevole caitello, ora aperta 
caiBpagoa, obbedirà *i Conti' Alberti. IV. 173. 
Varie ricende alle qaali fu loggetto, 176., t 
segu. Devastato a distrutto finalmente dalla 
genti dell'Imperatore Enrico VII. 180. 

Lucca antica Città creduta Etmsea d'orione. 
II. atT. Suo (tato, e vicende sotto i Romamì, 
ai8., e segu. Malamente trattata dai barbari 
■cesi in Italia, aai. Sne posteriori vicende per 
le faaioni. laa. La Depo*uione di P*elo Gai- 
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iiigi suo TìramM la la costituire in Libertà. 
333. Estende il soo rireoodario. luL, e segu. 
Grandiosità della sna Cattedrale. aaS. Deserì* 
sione di essa , e de' pregi d'Arte che la nobi* 
litano. 337. , e segu. Sna Chiesa di S. Bli<- 
chele. 33i . Descriaione di essa , e dei partico* 
lari che V adomano. 333. , e segtu Magnificen- 
sa del suo Pubblico Palaxzo. 341. Sorprendente 
beUesza del suo intemo. 3/i3. , e segu. Monn« 
menti antichi che ri si incontrano. 345., e segu» 
Avanzi d'antichità sparsi in Tarj luoghi della 
Cittiu 34^ Suo AnBteatro , e traccie che s| 
rarvisano di esso. 35i. , e segUm 

LvNG-iBivo di Firenxe. Particolarità che lo ren- 
dono gaio ed ameno, e (abbriche magnifiche 
che lo decorano sì al suo Meznogiomo , che a 
Tramontana. I. laS., e seg. i33., e segu. 

— di Pisa. Sna gaia , e brillante disposi* 
sione. III. 79. Fabbriche che lo rendono più 
magnifico. 80. , e segtu Gruppo assai commen- 
derole che vi s'incontra. 81., e segiu 

JjVTHi Città Etrosca antichissima. I Greci la 
dissero Selene. II. 397. Descrizione lasciata* 
cene da Strabone. /(^{, e segu» I suoi avansi 
ci mostrano che essa era di forma quadrata. 

398. Suo stato ai tempi di Ciriaco Anconitano. 

399. Rovine del suo Anfiteatro , Teatro, e 
Terme , maggiormente accresciute da chi pro- 
fittò per altro uso de' suoi monumenti! Soo. 
Vicende alle quali questa Città fu soggetta 

z a 



tiR' liMnpi*iilÌchi.3ni.,«lF^u.NBl Sdraio KUl. 
fu Iruifnrila a Sanaua li Srdu EpUvopal* <<> 
LanU 3o<t- 

Lvpr Ronifiiio. l'ondi, « dnU In Sf«ilal« -lì S. 
Cl«. Batiito di r>r«>H*e. 1. tÙS. Sue tiùgc- 
Uri qnilitli. Ivi, e ifgu. 

Maura celvbn Raun che cnnRnBV* ^i^ In 'IV 
■oini. II. 3c<5. H* la iu> «argrntn pr*i«i> Orla- 
ne. 3o6. 8u»pailut« ■nirivJglioie. Ivi , e srgu. 
M«l tuo RorM li reode pift *alte ìnvltiltilt. 
So?. Pana a Pontrpmoli, e li icari» quiuli 
in niBK dietro a Cupo Corvo. Sn8. 

MAriNuzzi conoiciuto piA comniinnirnU Mtto 
il aoin« <li Giovanni da S. Uìaraoni. NuUiie 
4«l auo caratlere, e della tua vita. VI. il*., 

MAMiAni CmUUo la Romagna, Fu gii logp^ 
ai Conti Guidi. V, 6?. FinoM vi acquili 
qualche diritto. S8. Ditaitri, « vicende a' 
quali qurato Caitclla Tu cs|i»ilu rn profirv 
il tempo. 59. DescrlaloDo di etto, 6a. Cu 
(ere di (jnegli ■bìtinti. 64. 

Massa Marittima Cittì Vascorilit. Sua lì 
«ione, « alato. III. a45. O pio ioni divcrie 
dì lei origine. 347., « tega. Suo deploi 
vicende. »Ì9-,e sega. Suo celebre Are 
unite* r antica con la moderna Cittì 
Altre fabbriche contiderabiti di eua. aSS 
tieolaritk, e pregi d'arte nella principi 
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Cfci^ia* 9iS6« ìhtmwBMfAù aalieo cbe tacerà 
ri MtfCff* •57« 
ÌUtfLZo ftfLiCYO* Sm Mkxse^ « dsffeolll sd 

MoDiac^uvA^ Da ehi poMeduta io aalieo* VI. 
49* Vaaiaggiofa faa fitoaxiiMie* 53« Vìemàe 
alle ^fnali aella •«eeaMÌ4HB« de'fmiipi fa etpo« 
afa* /(^i* f e sega» Si poae ta tilxnti* 54« ViinMS 
ia potn'^ dei Fioreatiai die la fotùtketmo» 55# 

MinvjUiTKao di )$« Miaiato al Moate prefio a 
Firease* (tal orifiae , e deferiaioae delPaaCica 
•oa Cbieta^ L 6a«^ ^ /e^ci# 

lfo«TjU05rc« HotMie tdonthe di qaeffo Ctitfl* 
lo* IV* i5o#f e /e^tf* 5ae iriecade polfti» 
dbe^ ed aliaaJe tao «tato, ^f*^ e /^^tf« 

lio«Tjir.crivo |^ Terra ^ ora Citt& del Seaete* 
laaasfifteaaa dell' opiaioae di elu la erede di 
aatiea orifiae* IV« Su L'Abate di 5« Aattaio 
a^enìì padr oae iknttù. Ss* Elerata al grado 
di Città da Pio IL M. Veaofa aieao U Re- 
pakbliea di Sieaa, i Eej^bUieaai qaà ai riti-^ 
raao* 53* ^ e /iff £/* Vieeade aOe qaali fa eapo» 
§U, 55*, e #^f a* Coadotta a||f ettremi ricorre 
a Cofiaio L 57* Saa Cattedrale* 5g* Difetti 
aotalrili ael di lei eoadaeiaieato* 61* 

MoaTE AarwABfO* Direni modi eoi qaali da 
rari è ttato aoaiiaato* VL tsS* Gialiaao di 
Bivifliaao ae doaa parte al ye§€aro Fiùrta^ 
«o* M* Qmk ai ritiraao per aieaarrita ereati' 
fsea i fette laftitatori dell' Ordiae Ó^Senìù. 
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ia4. Sdo atlunle stato, i?8. Descrizione della 
ParroRckia la quale h posta a niezsa <u»ta sotto 
del Monte preitctto. lag. 

Mo>TEroscoi.i Castello. Onde gli derWaise tal 
Dome. IV igo. Vantaggi della sua situazioni:. 
ivi. Fa dominata dai Pisani, igi. Sur sptur 
TJceode. Ivi,, e sega. Dopo la parLenva di 
Carlo Vili. TGnne sotto 1' obbedienza dei Fio- 
«alim. is5. 

Monl^LUPo Castello sull'Arno rimpetto a Ca- 
praia. Ediricato dal Fiorentini per dominale, 
e ti-oere a Treno i Conti Alberti. IV. nlìS. È 
cagione di fiere guerre alla Repubblica. 366. , 
e legu. 

JHo>TE Nebo presso a Livorno. Perchì cosi 
detto. III. 219. Situazione, e natura di qatslo 
Monte, aao., e legu. Vuoisi che anticamente 
Veiiftesse un Castello. 332. Celebre Chiesa 
ivi eretta. 11X Ampliata uritami?nte all'an- 
nesso Convento dal Duca Alessandro de' Me- 

NONTE Oliveto. Abbazìa presso a Firenze- 
Suoi principi , e progressi. I. So. 

Maggiore sopra Siena. Quando cominciiad 

abitarsi. V. SS. Descrizione del Monastero che 
vi fu costruito. /"I, e sega. Pregi d' arte ehe ab- 
bellano sì questo, che la contigua Chiesa. 3g.r 
e st^gu. 

Mo'vTEPULCi ANO ora Città Vescovile. Sua situa- 
sioae. V* i43> Varie opinioni circa la soa v>- 
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là. V. i44* Disturbi y e iiM|iaietadÌDÌ che 

nolestarono. i45. , e sega. Sì sollera 
ro le prepotense de' SenesL i47* I Fio- 
ini si fanno mediatori per sedare le discor« 
she r agitavano sì nel sno interno, che 
u i49* Si da in accoinandigia a questi, 
irenao de' Medici le procura dei rantaggi. 
Cosimo L la riguarda con parsialit^, la 
ì in Città , e le ottiene da Pio IV. la sede 
»TÌle. t5o. e i5i. Sua popolaiione in 
tempo. iSa. Sue più distinte £ihbri- 
154. , e sega» Pregi della tua Catte- 
5. i55. , e segum 

KRCHi Castello. Sua sitaa»one, e sna ori* 
!. V. 347* ^ sega. Dominato da' VeseoT 
.reno. a49- Sue Tioende. a5o., e sega, Sog- 
> ai Marchesi del Colle. aSa. Cade in potè- 
ei Fiorentini. 354* 

EVAKCHi. Opinioni direrae circa un'altra 
ra del medesimo nome che esisterà prima 
(uesta. VI. 195.^ e sega. Dominata dai 
ti Guidi. ig6. , e sega. Sue diverse TÌcen- 
1^. e sega. Enrico VII. 1' investe con 
ni, e la vince. 19^ Sua situasione op« 
una al commercio, aoo. 
OPOLi già florida Terra de' Pisani. Van- 
iosa sua situasione. IV. ooS. Varie sue 
>minaaioni. 007. Fu soggetta alla Mensa 
iucca. 209. Sue vicende aio. e sega* 



MvGNonE Torrente preiao a Fireiise. Suo antico 
caria. II. 64. , e sfgit. 

Orto ip«i i menta le Agraria. Destinata dflppriini 
ad uso di Giardiuo Botanica. I. ii3., t sega- 
ConEeilata dal Governo ad uaa Società di 
ScicniUti. ^17. «tabilito 6naliDeat« per l'eipe- 
r'ienaa agrarie , e dato alla Societì EoaaomÌGO- 
Agraria de" George lili. aao. 

Vu.JiXZ0 del Potestà, oggi delle Carceri di Fi- 
rflnse. Cagione dell' ereEÌone di questa vasti 
fabbrica , e chi la coaduiae 1. Sog. Strulton 
d'pssa. e sue particolarità. 3i5. . e sega. 

Falizzo Medici, poi Riccardi, edur» del Gran- 
duca. DescnzioDe di l'aio. I. ipS., e tega. 
Accademia Platonica qua eretta. 301., e Jr^u. 
Pitture che lo adoraaoo. acS. Libreria auii 
commendevole che vi eiitte, coatituita oggi ad 
uso, e comodo pubblico. Ivi. 

pATr.aiio ampia Grancia un tempo dei Valoni- 
brosaui. Sua situanioDe. VI. 17 •■ Cultura eiat- 
tiisima dell' adiacente campagna. ij^.,estfu. 
È fama cb« qua esistesse aa vecchio Castel- 
lo. 175. 

Pe&cu Città Vescovile. Sua iltuazione vautag- 
gioaa ■ II. 901. Sua origine antica, ma incerta. 
Doa. Sue frequenti vicende. 3o3. Principali (ae 
fabbriche. ao4'> e segu. Pregi di belle Arti che 
le decorano. 3oS. , e stgu, ladattria de' *b<>i 
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ilBCA Francesco. Notizie lirm de' suoi 
idj , e della saa Tita, VI. a3o. , e legu, 
ZA de'CaTalierì in Pisa. In antico probainl- 
nte qua fn il Teatro. Ifl. 6o. Qui sicora* 
nte in tempo di Repubblica risederano le 
igistratnre. Ivi, Detcrisione della Chiesa 
nrentnale iri edificata , e del Palazxo dell'or- 
le. 6i. , e sega' Direrse altre raggaarderoli 
tbricbe , e loro ornati. 64* > e segiu 

del Grandnca. Deserixione della ned«- 
la. I. 3^5. . e segìu Eretione del Palasto • 
r» Sede già dei rappresentanti la Repnbbli- 

28S. Pregi d'Arte che la decorano. 989., e 
pu Loggia maraTÌgliosa nella delta Piazsa • 
S. Oggetto per cnì questa fu eretta. IvL Sta- 
if ed altri monumenti d'Arte che la nobili* 
1^ 998. , e sega. 

della Numóata. Pregi d'Arte che la no- 
li tano. I. 331. y e sega» 

di S. Croce. Pregi d'arte che l'abbelli- 
Duo. L SsS., e sega. Il Granduca Pietro Leo- 
Ido la nobilita, e rende più comoda. Ivi, 

di S._ Jtaria No?ella. Ampliata dalla Re- 
ibblica alle istanxe dei Domenicana L i55. 
>simo I. la destina alle feste , e gioia del 
ibblico. Ivi» 

di S. Trinità. Vi si suscitano le fononi. 
149. Fabbriche, e pregi d'Arte che la deco- 
no. 143*) € tegm. 

Grande dì Liromo. Descrizione di essa 



ni. 3o4. Della Cattedrale. Ivi, e segu. HA 
Paluso ReaU. 3M). , e legu, 

PlEiV£A ora Città, e prima CaatellaneiragroSe' 
nvie , conoiciata lotto il Dome di Canigadna . 
Vat) favolaai racconti lulla ina origine. V. 118. 
Pio II. per Biicrvi nato lo elo»a al grado * 
Cittì, e vi erige la Cattedrale, a nn grandioia 
PalaiBo. V. 119,, e sega. Soe mura orbane 
roTiaale nelle guerre di Siena. V. la^-eirga, 
Viceude alle qoali per quelle la Cittì fa eipo- 
ita DOD «enia graii «udì danni. /u|. 

PlETB ASANTA ferra conslderablledelGranducalo 
di l'oacana. Sua origine, e aituaiione. II. 17!>. 
Descrinione di euBi 376. In dÌTerai tempi ap- 
partenne a diverse Repubbliche. 977., « trgu. 
Aggiudicazione d'està fatta ai Fiorentini pit 
lodo del PonleQce Leone K. 380. 

Pietro della Franceiea. NQtialedilDÌ,e Jè'iuo) 
talenti nellr Belle Arti. V. ayJ. 

Pisa, Sua prima origine incerta, perehi remotii- 
lima, e probabilmente Ureca. ILI., 3., e tega. 
Diviene Colonia Romana. 4 Dialiata col nome 
di Repubblica anco sotto il Romano Impero, 
f>'i'. E la prima fra le Citti di Toscana ebe 
«roito it giogo degli Imperatori si poneiie in 
liberti. 6. Poco dopo il mille si fa potenaa ma- 
rittima. 7. Sue Titlorie, e gloriose conquiste. 
Ivi . Crìi Imperatori Greci le pagano annual- 
mente una pensione. Ivi. Emula de'Genoveii 
si impegna con loro in battaglie, riportandoo* 



D dinni tempi degli sn^agp. 8. Coaucìa 



tu» da lefaiava . io. Ltwnxo ie'Me^à lì 
stadia J'aB t^g e rirla i aalL ii. S da p^em m ' a 
di rittabilirn 1' UaivcnitL fn. SeeM> Cari» 
VUI. ìb Italia, Kn Kaal« la ir 



■^raTsao- ix Coiimo L la wlleri , H rìitali!- 
liaoe )'UBÌT«niti: fiiada na CoHcfio ■ nnsoda 
dei gioTiaJ poTcri : pravrede alla salobrìti 
dell'aria, e vi cmtjtwice la lede UnsaToOr- 
diBC da te mstitaito. iS. Eua porta il vanto 
d* iTcr fondata in Toieua la prima icnola dì 
ArciutetlarB , e di Statoaria dopo ■ lecolì bar- 
barì. 14., e tegit. E ignoto qaal fotte la laa 
esteaiiooe al tempo dei RomanL 19. Le tne 
nara ti riedifieaao Bel SII. Secolo, ao. Soe 
porte , e loco aomL /vi. Sae Toni. 11 . , e j-r g'u. 
Due di eiie particolarmente ioti celebri pet di- 
versi bui. 33. , e ii-gu. Detcrìaioac delU Città 
&tta da Gol* dì Stagio Dab. 3i. Suoi PanU, 
ed Cfixbr: d'Ila loro ereaioae. 5*- , e legu, 
Pistoia Cina. Saa lituaioM. II. i35. Deicrì- 
aione di eua. 136., e srgu. È ignota la ma 
origiae. iSj. Neppnrp è noto qnal fosse Io stalo 
ino ■ri tempi Romani. iS^. Pare r-ÌK nrirai di 
VOL. VI. Ja 



ogni altra Città di Toscana sì miscfaisstn nelle 
fasioni. i4o-i <" 'T^fU' Sue vicende, e dUgra- 
EÌe- i4>- Carattere de' suoi Cittadini. id|3. La 
taa Cattedrale fu rifatta in var) tempi . xi^6, 
Particolarità di questa Fabbrica. 1^7, Moou- 
menti di Bnlle Arti che la aobilitano. 14^., e 
sega. Sepolcro del celebre Poeta, e Legisti 
Ciao. iSi. Descritiuae del suo Battislero. IÌ5. 
Questioai insorte tra i Canonici di S. Zeno- 
ne, e gli Ecclesiastici addetti a questo nuovo 
Tempio. iSg. Descriaione del Palasao Vpsco- 
»ile i6»., e sega. Del nuovo edificio, e piace- 
vol passegjfio al Prato di S. Francesco. 1G7. 
Del Seminario. i63. ; e segu. Del tempio 
dell'Umiltà: 178., e sega. 

PtTlCUAKo Terra ragguardevole della Maremma. 
Saa situasione, ed origìae IV. 35. Dominata 
.dagli Aldobran de scili. 36. Diviene Teudo degli 
Orsini. /.■/. Vireode alle quali fu soggetta si 
questa famiglia, che la Terra. 37., e sega, I 
Terrazzani si ofiVono per sudditi a Cosimo I. 
/fi, Ferdinando I. l' acquista con la permuta di 
Sansavino. 4'. 

Pitti Luca. Fa condurre col disegna del Bm- 
nellesco il palazEo che poi fu abitato , e ai abita 
dai Granduchi in Firenze. I. 77. e sega. 

Pitture sui vetri,e maniera di condorle.V. iSo, 
e legu. 

Poggio a Cajano ogfli Villa Reale. In qualche 
tempo spettò ai Cancellieri dì Piatoja, IL ist> 
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. - ^oferi Stroui racqoUu dai medesimi. Ivi, J\ 
Polisiaao la descrìsse nell' Ambra • ta8, Lo- 
reiuto de' Medici la compra, e le da un'aspetto 
più maestoso, i^; e sega, Pre;^ d'Arte che 
la nobiiitano, e singolari loro bellesae. i3o., e 
segu. Cang amenti fattiri modernamente. VL 
nell' Arrertimento. 
Poggio Imperiale presso a Firenxe. Particolarità , 
e notiaie Istoriche di questa R. Villa II. 45. , 

e segtu Notabili accrescimenti £ittÌTÌ da diversi 
Sovrani 4^. , e sega. 

Ponte all'Era. Terra nn tempo considerabile 
dei Pisani. Sua sitnaaione. IV. 198. La sua 
origine è ignota, /i^i . Vicende a coi fa "spesso 
soggetta. 199., e sega, 

" a Siere considerabil Castello . Sua situa* 
sione. VI. a35. Esisterà anche inaanai al XIV. 
secolo. «36. Suo attuale stato, «l^i. 

Ponti di Firenxe. Quando, e da chi furono con- 
dotti. L 117. , e sega. Alcuni di essi rovinati 
più volte, e riedificati. 119. , e laa. 

PoNTREMOLi Ora Città Vescovile. E ignota sì la 
saa^origine, come donde ella traesse cotal no- 
me. II. 3i3. Forse abitata già dai Liguri Au- 
tonomi. IvL V* ha ragione di credere che que* 
sta antica Terra nel Secolo XI. si governasse 
con proprie sue leggi. 3t5. I Malaspini inutil- 
mente tentano d* assoggettarsela, /fi. Si da a 
Castracelo, il quale vi fa erigere nnaforlezsa. 
3 16. Tiranneggiata da Enrico figlio di Castruc- 



ciò [>assa ia potrri? de! Bossi dì Parma. Si;. 
Mailino drlU scala, i Fiorenliol. ■ Lucciicsi , 
f. i Viscoati a vicenda U domìnaoi), ed auRU- 
ili»Do. 3iB. DaUii a Lui^i XII. Re di Fran- 
cia, e Tcooti meno !□ Italia U potrnii di 
Franceico L , dopo vajie ìncunioni è obbligala 
a obbedire a Carlo V. chr la cede a Filippa !!■ 
Re di Spagna, Filippa IV. ne lamio il governo 
ai GenoTfii. 3ig. Ferdiuindo II. de' Medici 
l'acquiltò fioalmeate a preiso , e l'urù al sbo 
Granducato. S->o. Pietro Leopoldo la dichiara 
Città, e procura che vi «1 institaìtca Ib Seile 
Eplsropale. S^i.^e tegu, PirticoUritì della lui 
Catledrale. 1)94.; e sega. 

PoBTO Ferraio. Deicriiione dell'Isola, coi ap- 
partleuc Porto Ferraio. III. a6g. e 37.). Nel se- 
colo XI. apparleaCTB ai Piuni. 1701 Dominala 
da Gherardo t'Appianoi 7'i. Notisie istori eh* 
di qunsla Himi^lia. i^i., e sep'', Descrizionr 
di Porlo Ferralo. 37$. Coalmo I. lo fortifica. 
376. Anco lutta l'Elba oggi obbediace al Gran- 
duca di Toscana /ci. 

Porto Pisano. È incerta la precìsa sua litoa- 
zione, e l'antico sue stato. HI. 196. Caute 
politiche, e naturali d«l suo iaterrameato. M*, 
e sega. Sue Torri che ancora aussisloDO 179. 
Loro descrizione, /fi , e sega. Particolarità di 
esse, e delle posteriormente aggianleTi fortifi- 
cazioni 300., e legu. 

Prato gii nobile Terra, ora Cittì. Suoi prin- 
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cip). II. So., • stgu. Sue dÌTMM vicende. 8ii^ 
e segu. SìtuaBÌoiie drlla medeiima. 85, Sua 
Citledralc. S7., e' segn. Uricriiione di «tu, 
83., e si-gu. Monumfiiti di beli; Arli che tì li 
ammiratia. 1)0., e se^n. PaUiio degli idtiehi 
PropoUi , ora de' Vescovi, gj. Chìeu detU 
deiU Carcprt. y5. Onde fune eagioaata 1*«t«- 
•ioae di casa. Ijì. Demrlaione delia medeiima. 
g6., e segu. Suo Palaaio l'relorìo. io3. Vi ti 
tennero già le assemblee pubbliche ijaando la 
Terra si gnvernava a Comaan 109. (Collegio 
d' Kducaiione instituitoTi. Orìgine di tali in- 
atiUti. III. , e icgii, Uemrliione dt questo 
Collegio. 117., e itgit, Cbin» di S, Dome- 
nico ratta erigere dal Cardinal da Prato ii(^ 
NotisÌR di qneito Cardinale. Ivi, e segu. 

Pbato Vf.C(;hio. Castello del Casentino. Sna 
Tantaggioia lituae^one VI. aS. Dominato dai 
Conti Guidi. M". Viene in potestà dei Fioren- 
tini. ^. SnlTre del non picDoIi danni da Vitel- 
lozio, e da P.joln Drslni. 37. Carattere de'sooi 
abitanti. Ivi. Sue successive vicende politiche, 
98. , e sfgit. 

Pn.tToi.i'>io una delle Ville Beali. Sna lituMÌoiie. 
VI. i3l. Il Urinduca Kranceseo 1. la fece edi- 
ficare, i^a. Detrrii'onc della medesima, /vi'., 
e srgit. Particolurilà di eerte sue deltaÌMeeit»- 
riori apparlenenji". jSi.. e irgu. 

B*l>liOF>T"l. Monti.sna con Caslello nel Senese. 
Mastra i caratteri tutti perchi si debba ere- 
Aa 3 
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ItwoLi. . MotÌEÌe riguardatiti la citi 
qneato villaggin. II, 37. Qua li fi 
primi teguBci di S. Domenico, e d 
CAico. 38. Vi fu QD Monastero di ■ 
4i. AbbaSEim de' Valombrotant < 
liU. 4S. 

Rocca a S. CateiaDO. Sua aitaasioDe 
pio della aua eaiitenia. VI. 4>> e se 
nata dai Conti Guidi. 4a- Sue vice 
tisie Iitoriche della medesima. 43m 

RosELLX antica F.lrasca Città oggiroi 
antico (tato fioridiaiimo. IV. 19. , e . 
(ta, e rovinata dai Saraceni, aa. S 
■tato, ed arao2Ì che eiistono delle . 
a3. , e sega. Sua AuGleatro ditcuo] 
e segu. 

ftosionAHO Caitello. Suo Antico Stat 
Fa dominata un tempo dall'Arci 
tiaa. 333. Sue dÌTtrte Tlcende. /^i 
Sua aitaacìone. a/ìo. Sue uartìcolar 



4nL 77- Petuiiiiat £ umi III rfcirw tri. 

Santi Finn. Std» uliea del Ma look T. 
95. Dagli Ulek«ad«ckì poni O Adubm £ 
qaerta Tara agli Sfiw^ gS, Ossaraaìaù del 
Michdi , e 4d Targioai colla katara di qaferi* 
Maate. 97., « f^gw. N*^ pai lUiilaiu che 
BOB Ha dato •> Vatcaao. loi. 

&. GmcHAXO CattcUft. 0[HwiMÌ ialorao aRa 
(■a aiìgÌBC. IV. SS. , e c^ii. Si rt^U [wr ■» 
leaipo a Comaac 84. Sì da ^»oatanea»eate 
alla Sigaoria di Fìmc S5. Moumead d'Arte 
cke decaraBS n la laa Pi^wwtafa , omk altri 
iMtehi. 88. , e jcf. 

S. G«0vunn. Tara dd VaUvao Mtperiore. 
Ptnkk cari detta, e Ma origiBe. VL xm. Sna 
•ìtsaaioBC. sai. Hali ai <puli fa nposla. >oS. 
Da^ Kcalìle tptato dall'Arso. -Myj. Otatoiio 
lieBioiMa tkn la deeon. 111. Opere di PìU 
tara cke Vaòarmaao. 914.. e tegiL, 

Sa^rra Maria a Noate. Tara del Vddano inie- 
riofe. DcfcriaioM di eui. IV. aiS. ObWdl 
•'laM prspn DinaEti. SI4. Sar sprvK Tieeade 
polilicfcf. aiS ., e ttfu. Si da al Coaaae di 

Sax Mcturo, già Terra, o^ CìlU Vrae«*ae. 
la »aa origiae pare (Jm debba rip«leni da 
OtUoe L IV. 39^ CotlìtaiU tede de'Vicar; 
Imperiali, a3o. 1 tnoi TnraujBi pimna ad 
abitare al piaao nel Borgo di S. Gcoetio, che 



pui diilrug^no par ritnraam tal inoote. Ini 
Si t<Bg)^ B (Jiiiiiuno. a^i. Sene d' asìlq t 
Ghibellini. Ivi. UdìU al FiorentiDi abbracnii 
il partito tìadfo. 93a. Sue iiil<-rBe ilisteiiilani 
Ivi, Si da •! Fiorenl.iai per cinqap anni. ^3 
KiliraUii da loro, quanti l« maovona cantr> 
Ir amii , p U viooooo pnr trudi mento. 334. , 1 
ffgu. Nel i(!i4. » dichUraU Cillà. 336. Moti 
Ki« dulia iu> Ch'una. ^., e tega. Coneilii 
adunalo in S. (^nniio. a3A. I Fioreutin! orco 
IiHmi l« Cltìes» per ampliare In Rorca. a,)» 
Vi'n poi rcttituiU all'eieTciiia del Culto, a^i 
Uew-riRioiM di eua.a^^* Altri partieolari ono 
rifici ppr Ib Cittì. i^3, e srgu. 

S. PiKHo a Sieve. Caitella nei ISluRello. Sxu ù 
tui»itìne VI. 107. Para che avesie il sun prin 
dpln nel XIV. Secolo. idS. I Medici prohi 
bilmente coaciirirro ■ renderlo ngguanlcTola 
Ivi. l'regi elle decorano la lua Pieve ii>9. , • 
xrga. 

S. PiT.no in Gradi. Tempio lìelebre nella iìam 
paglia Pisana III. i55. Tradixion! asiai incerte 
p dubhìoie sul nn-desimo. Ivi. Alteralo molti 
dall'antieo suo stalo coi posteriori risarcimenti 
iS?. Descrliione dei luo interno. i58. Plltnn 
antiche credale della scuola Pisana. 161. 

S. .Sepolcro gii Terra dell'Umbria, ora Citlì 
Eugenio IV. la rende ai Fiorentini. V. i63 
Leone X. vi instituisce la sede Vescovile. I^i 
Var) aentiuienti circa la ma origine. 064, Sol 



topoita ai Monaci Cimaldolfoii. a65. Si sot- 
trae da loro, e si goTeraa a Repubblica. -466- 
Si collega con gli Arrptiai. Ivi. Uguccione 
deUa Figgìola l'ottiene Infrudo da Lodoric» 
il BaTaro. 367. Sue Fiequenti TÌcende posterio- 
ri. Ivi, e sega, l Ministri PootìGcl tentano d! 
rÌTolerla, ma In vano, sotto il dominio del 
Papa. 170. Descriiione della laa Cattedrale, 
371. Pitture ÌDiigni cfae adornano la Chiesa , ed 
altri luoghi dHla Cittì. 374., e fegii. Il suo 
Episcopio slato giìMoDiitero ad uso dei Mo- 
naci t bello, e grandiosOi 377. I terremoti 
ipeiso molestandola, le hanno portati non po- 
chi detrimenti. 378, 

SCAQLIUOI-A. Lavoro dì Plastica. Origine, e na- 
tura di questa Arte. VI. 16S, e segu. 

ScARPEttU Terra nel Mugello. Sua origine.. VI. 
Si., e S4. Cinta d'assedio dall' Arcire scoto dì 
Milano. 85. Soilieap, e resìste a tre assalti 
de' nemici. 86. Investita un'altra volU dall' i- 
■tesso Visconti mette pure in fuga gli assalitori. 

_, 87. Mei 1541. soffre grandi rovine per cagione di 
terremoti. /"/. 

SlGni Castello sull'Arno. Sna situaiione ame- 
msaima. IV. 371. Questo k investito, e dan- 
neggiato da CastruGcio. 173. Restaurato dai 
Fiorentini. A-i. Descrizione del ano ponte. 374. 
n Castello esisteva al tempo del Conte Ugo 
Marchese di Toscana. 375. Sue vicende nell'oc- 
casione delle fazioni. Ivi, e tega. La sua Chiesa 
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sXab'iU ottimi regolamenti , e gli accrebbe l'en- 
trate, /fz , e sega, 
— di S. Maria Muova in Firenze. Folco Porti- 
nari lo institaisce I. ^45. Suo antico stato , e 
governo, tk/fi. , e sega, I. Sovrani Medicei vi 
acquistano i diritti che spettavano ai Porti- 
nari. 343. Il Granduca Pietro Leopoldo vi sta- 
bilisce nuovi più utili regolamenti. a49* ^^* 
scrizione del locale, e delle sue appartenenze. 
25o. f e sega, 
Semifonte già Terra considerabile della Val- 
d'£lsa appartenne ai Conti Alberti. IV. 173. 
Notizie Istoriche di essa. 174* Rovinata, e di- 
strutta onninamente dai Fiorentini perchè due 
Tolte ribellatasi da loro. 179. 
Sera VALLE. Antica mansione sulla Via Cassia. 
II. i85. 'Questo Castello nei tempi di mezzo 
si vuol dominato da un ramo de'Cooti Guidi. 
i85. Sua prima origine ignota. 188. Sue vi- 
cende nel correre dei Secoli. 189. , e sega, 
Seravezza. Onde fosse cosi detta questa Terra. 
II. a8i. Sua situazione. a83. Fu dominata 
an tempo dai Lucchesi. 282. Particolarità della 
sua Chiesa. a83. Sue celebri cave di marmi. 
ìt84* i e segu. 
Siena* Varie opinioni intorno alla sua origine. 
V. 1. e a. Si costituisce in libertà 2. Discor> 
die insortevi fra nobili, e i popolari. 3. e segu, 
11 Commercio , e le Manifatture Tarri echi sco- 
no. 5. , e segu» Sua scuola di Pittura. 7. Con- 



Tati quiDdi dai Frauceii. i4- " ■&■ 

ne ottiene l'JQTestiturii dalla Spagi 
■eriaiouB deE tuo loralp, in. , e set 
tico, e moda roo Stalo. i3., e sega. 
e fabbriche prlairipali. aS. , e sega 
riti di Fonteb randa. 3i. , e srgu. I 
della suaCaUedrale, e pregi d'.\rt( 
biliUDOi U eiterìornieiite cbe nel ■ 
37. , e sega. Della sua Fiere di S. 
47> e lega. Del celebre luo Battìi 
legu. Niitizie dello Spedale di S. I 
Scala. 55-, e jegu. Pregi, e partieo 
ina principal Piizia. 63. , e sega. V. 
lacso Pubblico, 65., e sega. Imiois 
V. TÌ &nao fabbricare la Fartezia. 7 
Qaetta al tempo del Graadoea Lee 
tamenla all'aulica contigua LiiLa 
luogo eli patseggio, e di pubblica d 
e sega. 



8«LATOiriA Città Etnisca. Pire che fosse U doTt 

0§gi esiste il Castello di Scarlioo. III. «67. 
Temno de|^ Angeli di Firenxe. Oggi in graa 
parte goasto. Sua disposixioDe. I. «38. , e se^gw. 
Da ehi ordinato erigersi. 040. Qui si adunò na 
tempo la Compagnia de' Pittori. 34^* Abban* 
donato di poi alla deperiaione. X|3. 
'■ di S. GioTanni di Firvnae. Esso non potè 
essere mn Tempio Pagano. I. 369. Antica* 
■Mate serri di Cattedrale . Ivi. Descrisione 
del medesimo, e pregj d'arte ch^ lo nobilitano» 
970. , e *^gu. Esame del suo esteriore. ai3. , e 
segu. Sue porte mararigliose di BronrfB^ vj/^. , 
« segiu 
■■■— magni6co d^ S. Gioranni di Pisa. De- 
acriaioae di esso . dì. 4^- ? ^ '«i^- Bdlissiroo 
Pulpito, Staine, e Pitture che l'adornano nel 
interoo. 4^ , e segu. 

Perchè . e quando edi6cata dai 
Pioreorini. Vi. 187. Suo antico , ed attuale 
stato. 190. Fu Patria del Celebre Poggio Brac- 
caolini, i^i. 
foiAHO antico Castello o^ rorinato e distrutto. 
Fu posseduto dai Vescori di Lucea. IV. 194. 
Battuto, e vinto dai Fioreutinì. 195. 
TùSCknA. Vari ia dirersi t'empì furono ■ tuoi 
coafini. I. t. Prima che altrove , vi furono col- 
tàvate le buone Arti. a. , « segu. Suo antico 
alato, q Cade in potere dei Romani. 5- E ror- 
aa, e dominata dai barbari del Settentrione ^ 
Vot. VL Bb 
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Ea^eoio IV. ai FìoreatìiiL 289. , e sega. De- 
wcrimumt della sua Chiesa, % monamenti d'Arte 
cIm ti esUtono. 390. , e segtu Esame delle na- 
tarali qualità dei macigni , e pietre ehe emn- 
poogooo questo monte. agS., e sega* 

YEmmucoLjà. Antica fortesaa de' Pisani. [IL 139. 
Pare che fesse eretta intorno al X* Secolo. i4o. 
0escrisione del suo locale , e stato presente • 
Ivi, e sega. Non molto longi da questa for- 
tosa esirtè già la celebre Abbasia di S. Mi- 
chele della Verracola. i44«« ^ ^^g^» 

TsTULomA Città Etnisca. Saoi scarsi aTanai • 
IIL 963. , e sega* 

YlAmEGOio. Castello dei Laechesi. Sua origine, 
%Bota, e sne TÌcende. II. 067. Castroecio pensa 
di stabilinri nn Porto. 968. Molte rille rendono 
^w^wi> questo luogo. 269. 

Vico Pisano. È ignota la prima origine di que- 
sta Terra; llL i3i, Notiaie istoriche della me- 
desima. i3a. . e sega. Fu Patria del Celebre 
Fra Domenico Cavalca. i35. Sua Chiesa, e par- 
ficolarità di essa i36. . « sega, 
Yoi«TEMLà antica Città Etrusca. Sua situaaione. 
IV. 91. Opinioni sulla sua prima origine. 92. 
Soggiogata dai Romani la Toscana . Volterra è 
fiitta municipio. 93. Poscia renne ad esser Co- 
tona. 94., MolesUU dai Barbari che scesero 
in Italia. 94. , e sega. Sue successire ricende . 
•otto il governo dei Marchesi di Toscana, come 
•otto il domìnio de' suoi Vescovi. 95. Si regge 
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OW ostante che noi a buon diritto ci potes" 
simo confidare di non avere omesso diligenza 
alcuna e scrupolosa premura perchè in questa 
seconda edizione del yiaggio Pittorico della 
Toscana f con accuratezza rivista , e nolabil" 
mente accresciuta , non si dovesse incontrare 
sbaglio, od errore di /atto, pur non di meno 
essendo, nostro mal grado, avvenuto che ne sia 
corso alcuno, e tanto più grave in quanto che 
si oppone alla verità della storia, e ne meno^ 
ma ed altera la precisione , abbiamo creduto 
di non dover ciò punto dissimulare; che anzi 
ci siam creduti in obbligo d'avvisarne i Let» 
tori, e nel tempo stesso di individuar loro i fai» 
lati luoghi, non meno che V emendazioni da 
fervisi, 

VoL. VI. ♦ I 
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KtA Tom. I. p*K. 3|i ver». p*rmlt. ai l«(| 
rb* Cotino I. «*«adu TaIuU> &» eriger* io Fi 
r'nc la troggU di Meruta Noovo a comoilo J< 
Mrrcuiti, lovU fu candntU Con la itt'rvrtioH 
di Bemarda lìitonlatfHii ,qmB^ dolca terivct] 
diriro il Jiitgno di Bernardo Tasto. QnMl 
«McU'Dle 'mtagtiabare In \rfUO, mi non ArcUI 
ttUnre ( lieeome nath ìl V»iarl arila (ila di 
Trtbob) commetic io coUl fabbrica moUi n 
rari, « fraqa«*li„ quello d«llc c«lanQc ehF ma 
„ BMaato ai Pilattri, i quii (don riwnilo taat 
„ lontana la olonna, che hiitativ ] quando, ti 
„ rilo la ogni co», l'ebbero a mettere a'tna^ 
„ loro, nan ('entrava la corona dì aopra ddl 
., cima d'eaii capitelli, onde hiiognfr tagliata 
,, tanto, che ai gnaatA quell'ordine,,. Egli t 
*er« p«ri Ae •■ dee •) Baonlalenti l'ides d'i 
niri: il lodo d'i pilaitii eoo otto b«ne ÌDt«M ■ 
chie prr porri iltrrltant'! ilatuf^ opportuni 
ri-ii'lere più magnlfira, t ilpcmohj la fjbhr 
Del medeiimo Buontalenti pare fa il coae 
di condurre a cbioceiola quella tcala eb'ei ' 
io DUO dei Pilutri, e che porta aa al i^ande i 
sane, in cut )>eo«, e aaviamente quel Grar 
ordinò che ai doTeatero coniervare i duplic 
tatti i pubblici cnntratli, liccome fa anco • 
aTTcrtito alla pag. i84' del Tom. I. per «' 
al perìcolo del loro deperimento. 



/// 

Jfd Tom. H. pag. i3i>. Atmi» «n p»I ng- 
(■a^M 4i qsFlh bimm acala, pw cai m avcra 
l'u>fr««M ai R. Pil-iio Jel Paispo aCatuM, ti 
— » « >■« ^rìfwirc «beqMaU era daU *aiuta per 
■•rratta iwlaata pia a*DÌ pk wa pauali , ai u 
pofU paala dell' ArebiteUd Pasquale PoeciaBti, 
««■ fn data b e>ra di dìiifere xn tmtt di*egtt« 
tatti fad eaacUmeali ebe ■■ «i T«llera fim. 
Cvareaiva oert« cb« non *■ (raluKiatic di dire 
alowche d diqne)^!, e il deirArtida, taoto pia 
^e ad «««• £■ ^na decoro il up«re cobm, obbli- 
(ito egli a peasare al enne potme atere iaafi- 
matm É tiiaaiWfli di cosdorvi la «cala, prion 
che, per ■erriia al pfaneto del Medici, («Me «Ut* 
aa t r elto a variare il propri» eaoceUo, U Pae- 
Óaali beae il raegioHe, ed c*e(aila eh'ei l'fbfce, 
■d rìstracriaTH di pai nella IL Galleria alesai 
d««esH dH rwdeuiuo <U S. Gallo, (i iocontrì ut 
di lai oripnale icbiiao, il qaale leriimonia utai 
t^anmifmtir the il perito nottrti ArebiteUo molU 
•'approMJBi all'idea, la quale fin dal principio 
C'era afc c ciaU alla meate del ItHUto Gialiaao. 
QaaMd» aa Artiita ana (iaeenmeiite l'arte 
ch'ita pnfeaM, e laTora eoa l'aggetta di readcrii 
bcacMerito di e*» aoa traieur* ctudi e fatiche i 
« *e foreatione lo porta a du*rre togli altrui 
4»*^, ed opere già coodolte por la «u tuaiui, 
* portarvi akaa caog'aaieuto , Don «i eouleal^ 
delie tii'uut iiLeeelK luicer cti iwitmio n'Ha tua 



tuendosi quaiì nello itato mcdeflmo , e nvll'itì 
itcsiB di quello che 11 prima ne formò il tow 
cplta, per far risaltare quella ragionata diipoii- 
aione armonica p«r cai Ogni parte coDcorre ti- 
ni t^tricainea te a formare uà tutta LmiRme bello , 
e digoitoio, ti rende ginslamente degno presso 
gli ialelligenti ed i aavj d'ammirazione, e di 
lode. tJn occhio purgato non «olfre dìETormitì la 
qualiìvoglia opera dell'Arti belle, e qualunque 
dijicordansa ic gli preienti innanli lo intristisce, 
e l'olTf^nde , «iccome apposta a ciò che gli antichi 
dissero coaTcaieoM , e decoro , e cbe noi ora di - 
remmo perfetta armonia. Più volte ci è occorso di 
dover parlare di questo pregio eisenEiale dell'Arte 
netl' esaminare specialmente le fabbriche nelle 
quali li rendevano vittoai certi caDgìamenti , e 
altarBEionì fattevi i capriccio, e leosa un regolare 
criterio: ora poi tanto più volentieri abbiam vo- 
luto ripHere la stessa avveripnxa, in quanto che 
abbiamo luogo di far qui opportunamente osser- 
vare che Ìl lodato Pocciatitl ben >a distinguersi 
dal comune, esaminando egli con ogni più ma- 
turo studio quanto è opportuno per non si dìsco- 
ilare dalle idee di quei primi Architetti che con- 
dussero gli edifiz) sui quali vuoisi oggi fare qua- 
lunque siasi cangiamento. 

Nel Tom. III. pag. 335. dove si fa menEione 
de' nuovi Condotti edificati per portar l' acqua 
bevibile a Livorno ti errò nel dire, che cotal fab- 
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àeWArMteti» Giuseppe CacialU^ dorcadii « 
aeci OM Aa la ▼erìtà ■ « ■ i y ci c ansi che està d»be 9 
••• fine per open, e cara <le/ perit»^ ed rnhi» 
ItsHmo ingegnere Pas4f itale Poceiantì , che 
éofo U. Sahretti, e lo Zocchi ppr^edè siagolar-' 
«Mate al pieno con dncin iento di gneU* edificio 
per tatto ifoel longo tratto di paese che dìcesi la 
CaAeHaeeia. fiè san qui f«or di proposito l' ac- 
cennare aitre^ che con la direttone, e discjgno di 
^pneslo Artista medesimo nltimimfiff in con- 
dotto ad «n solo areo il solido e ra^o Pmrfìe, il 
^nale presso aDa Porta a S. Jfareo da comodo , e 
no bi l e in giess o in Livorno. 

9^ Tom. IV. pag. 17*. dote si paria del ae- 
polcra di Giovanni Boccaccio , al aesto nlfimi 
Terso si disse che in ^aesli nltimi anni ti In tà^ 
COBO il gnale osò di mmocere tum poco m fmei 
monumento J}awew^ t cri f ersi però se c o ndo la tea» 
pliee, e noda rerità, che talano hmHmrmtmenU 
tratto guastò quel si rispettahUe tmmumeutmm 
Fa nel 1814 io £stti che essendo male a proposito 
cadalo in mente achi ha la cara della Chiesa dei 
Santi Michele, ed Iacopo, dove ebbe già tepo it nim 
Giovanni, di sitnare iniìsndodi essa la cantoria, 
né potendosi qnesta, (come e'credè) dispone 
sensa togliere di amano ^pmnto ornava la 
del Certaldese scrittore, vandalirimfntr 
le Iflcrtiioni che T'mano, dritiamdiìr a men di- 

* a 







l»BiBaM%haaBa «pccie. SanUe uiai dice* 
4 EH* ^M9Ì S frarrtétre cbe Belle Cblfie 

m^k^hm- * 




■> Tom. [V. pig*o4> pmto al fiat 
é^T9 ti 4ite cbe ti avcra i7 pernierò d'e/iificr 
edtanMnWetlPoale all'Era , fa di 
Tri r^jiaagov c*ine i già pauatu qualche 
<la cfcc il oeaisBr desiderio fu campiuta- 
■ toàiabU», inp«rcioccfai qaelr intrrei- 
poale *t ka i^ji con molta lolùlitì e peri- 



ni 

BÌii rifondtlo, e condollo di forti pìetr* dall'In' 
poltre 0>rell« , ch« ìu UIa iniprei* non Ira- 
MurA d'inijii'rgiini allreii r. l'opera a l'indudria 
dell' gbile Itouiliieei, 

Pfoi vogUaiH latinga rei adunque eht putita 
KOitrii impegno ti in acefnnare i falli nei 
faali per iaauvurtenta ei è a\»ienuto il cor 
d're, e il in mmlnire emue einenilar» e'ii 
iUlihttna , farà tempre più eonateere ai nntlri 
f/ettori ifual premura ci eiamti data perchè pu',' 
tetterà estere eglino con tutta la precitiane 
in/armali iti //nanta «jsentialmente riguarda i 
f>regÌ,iingoliirmentettarte,e Iti altre partico- 
larità che lopra multe più Città Ì Italia no- 
iililaao la naitra iella 'J'oteana, 
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